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PREFAZIOINE 



B^agnsa, situata alF estremità orieptale della 
Dalmaàa, tuttoché cirooscrìtta da ristrettìssinio tei^ 
rìtorio, può gareggiare con molte delle principali 
città nel nranero e nell'importanza de* servigi resi 
alle lettere e all' universale incivilimento. Governata 
da magistrati integerrimi e giudiziosi, nel risorgimento 
de' gentili sludi in Italia, inntò di là alcuni dotti 
con largii! stipendi a trasferir nel suo seno i principii 
del sapere e del buon gusto; per cui mentre altri 
de' suoi figli datisi al mercantare accompagnavansi 
a' Pisani, a' Veneziani, a' Genovesi, nel promuovere 
la rìcchezEa della loro patria, altri occupandosi nel 
coltivamento della propria lingua, e ddla greca e 
romana letteratura, la fflostravano con prose e poesie 
condotte sull* esempio dell'antica elegansa» 

2 
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L'amore a si utili e onorati esercizi venne più 
sempre distendendosi ed afforzando; a tal die nel 
secolo decimottavo, che può a tutta ragione chia- 
marsi il secolo d*oro de* Ragusei, si vide sorgere 
bella e copiosa schiera d'insigni scrittori, ^ali nelle 
sdenze, quali nelle lettere amene, da ùirae superba 
ogni più grandiosa metropoli. E a dolere per altro 
che sì gì' Illustri del secolo dccimottavo , e si quelli 
de' secoli antecedenti, non tutti o non conveniente- 

i mente sieno stati fino a qui conosciuti; il che fece 
nascere nel tipografo Pier- Francesco Marteccliini il 
pensiero di ordinarli in una Galleria, e cosi ordinati, 

I offerire di ciascheduno il ritratto e la vita. Indagini 
laboriose gli couTenne durare, e dispendio non pic- 
colo, a racoorre le sparse notizie e prorfedersì delle 
autentiche effigie ; e sebbene- ijutato da costanza ed 
alacrità non comuni, e più che altro dall'amore della 
propria contrada, solo pochi gli venne fatto averne, 
avendo il trenmoto dd 1667, oltre all'atterrare buo- 
na parte della infelice città, ingojati o mandati a 

I male lihri, pitture, ed altri monumenti preziosi dell' 
età trapassate. 

Ora questi pochi verranno in luce nel modo 
che s* è detto ^ e in dò spera il tipografo di ave- 
re a cooperatori magnanimi quanti amano l'onore 
della propria città, e desiderano vedere ordinataf- 
mente ricordati quegli egregi che del loro senno e 
dell' opera loro concorsero a fiir n che Ragusa si 
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mantenesse in ìstato ed in £una fino al mancamen- 
to delle più grandi e cospicue repubUicfae, nella 
totale mataàone delle condizioni politiche dell'in- 
tera fianca. 
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GIORGIO BAGUn 



Oiorgio Bagli vi nasceva nel 1668 in Ragasi eitlà della 
Dalmasim ebe sorge ■olle mine di Epìdauro famosa «a di pei 
tempi» di Bwrt i pin i, hm Cmiglia krasnigraU dair Araenia 
MirniMo e vMroiè Jelto ét^ AhmI, «Mintto p«i r*. 
▼eiei di fortaM ai abbuiane aMte ^jMte 4mn, eeucè 
rifbgio in Ijeoee di Puglia ove ftmè rtim» 

Giorgio meor faneiullo ed nn no minor fratello farono 
dai parenti aIBdali alle cure di un sacerdote cliiamato Micliele , 
Mondeg^o, che fa loro maestro ne'prìmi stadj, e l'animo ne 
aaafinlè eale Manli dottrine. — L'indole mauMoeta, e il felice 
A ISV awttuaao raman» da^BagUvi rieeiii 

eiMMliai di I«Me, i «odi aecalaM la loco «aaa i die Aa- 
telli, li ebbero come figli proteggeadone redaoMlaae, e li 
sUbiiirono eredi delle dovizie e del nome loro. — Baglivi 
non disconobbe il beneficio, e alle speranze ch'eli aveva 
date a'saoi benefattori, rispose con assidae fatiche per le quali 
aaadiaeapall aMtitossi an nome distinto. — Giovine 
ereacinlo aeila terra delk poeaia e delle latpinaM m ebbe 
il cuore ebioso ai laatluBit, ebe inAeraao riitlittPOMa, e II 
effbse in versi che gli guadagnarono lode aetramaa lettera* 
tara. Mentre però l'animo ingentiliva con questi sludii, inga- 
gliardiva la mente colle austere speculazioni della filosofia e 
della aMdicina, nelle quali scienze riescito eoeeiieate ottenne 
kma MU'AeeOaiaia di Salerno. 
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Le Moole ittliaiie enao a qaeir ef om floride per inge- 
gni, ma r Italia non era redenta dagli emn^ Vondni graudi 
dispolaTansi il governo delle opinioni , spargevano qualche 
lame sul caos informe delle dottrine ma dilungavansi poi dal 
vero fuorviali dagr insegnamenti de' sistematioi ohe abbiam 
veduto dettare la edeBaa dei eeeelo preeedeote. Baglivi senti 
il bisogno de*saoÌ tempi, d pemose eiie poteva fira i trati 
MMirdi eeemere il baoao e rutile, ebbe pietà dell*onian ge- 
nere sagrtteato dal fanatismo, e guidato dal suo genio s'ap- 
plicò a conoscere lo stalo delle scienze onde farlo migliore. 
A questo scopo visitò le precipue accademie ed università 
d'Italia* Fu a Padova, indi a Bologna ove udì le lezioni del 
ebiiilinliHoUlalpighi e ae dfveane nmieo» Freqnealò gli ospe- 
dali e là ni fMe «ddo èontro reioqoeua de*te«iMHtÌ in- 
tèmgnido la aatsm ohe aon riireia le noe' leggi eè nm a'eU, 
vergine di prevenaioni, pazientemente la va investigando. Al 
Ietto degli infermi , da lui chiamati il miglior libro pe* medi- 
ci, dimenticava la pompa delle dottrine, la falsa luco delle 
ipotesi, ed tintile come il vecchio di Coo, ad esempio di quel- 
rinuBórtale . Maentro laeeoglieva i firotti di una diligente os- 
aenrasleae, qaieeti eoÉfiroatava eoi oiateai e te opiwioni del 
MMi eeooio , debitava inòdmfaMieiite, e studiava. Al q«al pro- 
posito nella prefazione alletave epm (Bdìs..dl Lione 1710) 
leggcsi Bagllvius statim ac e primo limite mediolnam salu- 
tavit in ipsomet medicatricis naturae shm educandora se com- 
misil ut illius mores, ingeuium, agendi rationem quasi cnm 
laote luttrfeeb. — Hane ob tem nàa opiiyomiin eommenta , 
nott honrinm'ii^inloMt eeetatM, ned aorbonm'biftiMrini, 
àUjsaoaini phigaoBiai, enralioBei, morboo Inter ei aegnia 
TonnadO didicit qaod Ipaiailmam case ac Creatavie digito 
duxisse is facile aguoscet qaum non fumerei easdem esse 
Creatorìs, ac iialurao logos.,, Per lai modo egli aveva gih 
ritrovata la giusta via da tanto tempo obbliata per uu' orgo- 
glkwa igaoranaa. 8è la medielBB a^l aeeoio di Vaglivi più 
fioriva ohe la qaello d*Ipipoerate olà al deve attribnire all*a- 
vansaaienfo a eni erano giunte te aeimiae «be la 
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dtolro InraereTolf Moperlé; nriim'^tatà • naier eim 
lodo ÉUgliòro più èerU Farte di guarlfe-, od ora poniè 
eessario noaógUere iktti e rinaneiare al mil taloaté di 'eiew 
teorie ; per scrntare pazientenente la natura e non presamere 1 
d'indovinarne le leggi, costodire i laminosi trovati, ma non | 
erigere sa oiascnn d' essi nn sistema , non tutto avere pev 
fila tloora oelle molUpUei indagini del vero. Biaogiiava in* 
■oiHui TMomro là d*oiido jiHmd b.MieaM •en farliCé..Ooe« 
■te lippféoft «dna per lo ipirito 'dol'ìmfo'oho foraft'mlm<» 
raré la celebrità dall' UEditoaia de^concépimenti più che dalla 
loro utilità, non poteva compiersi che da un'anima grande quale 
era quella di Baglivi che più che ad una palma caduca ago- 
gnava ai bene de' suoi aimili, ehe ad un plauso ignobilmente 
mèmato anteponeva il trfonlb deUa verllà. H mw .yoIo Ih eooi- 
ptHlòVaè gfi BMMÒ neUn gloria 11 ftoMo doUn'au virtà. EgU 
oooitooem anoom 1 dtaqw lÉriri e li na»' m&m wwum lo» 
dato per tatto Europa. 

l>opo aver visitato la migliore parte d'Italia Baglivi re- 
e088i a Roma. In quella città sulla quale ogni secolo stampò 
on^inipronta incancellabile il dotto non viveva scoaoscinto, il 
morito aveva ancora nn incenso ed egli ottenne i?i la atina 
de*dolU e il favore de*Po«e|ia U Pealelièo GIpBoole IX lo 
dte ioe Profisaaore di Ghirorgto e di AnatoHia nel ooUegio 
della Sapienza, e nuovo lustro aggiumé Baglivi a quella cat- 
tedra dalla quale prima di lui -Lancisi aveva dettalo le sue 
pagine immortali. — la Roma il Baglivi si consecrò tutto agli 
studi della fisica e della medicina. Tentò esperimenti, e man- 
dò la loioe molte memorie pregevolissime per le quali salì in | 
igraa ftitaa aaehe premo gU-alnaieri, e merit& d'eaoelre aoerilto 
olle Aoonieaio M lioadrn, e di Aagasin — Sfolti doli* Frano j 
eia, 'dall* Inghilterra, e dalla C»ermania venivano a richiederlo' j 
di consiglio e d'istruzione, ed Andry che taula rinomanza 
ottenne come Professore di medicina neiruiuversilù di Parlai 
venerava Tallo ingegno di quest' italian«, e negli Atti di Lip- 
oÌA al ooasorvaao epistole da lai dirette a Baglivi nelle qua- 
li appariaee ehe in Fraaela .allora aapetaii olimnre^ e eoa* 
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fessare II iierifo degli ■tranieri — Nè fra le nazioni meno 
colte era ignoto il nonie del Bagli vi; eh è dalla Turchia, e 
dair Arabia gli giangevano lettere nelle quali è ripetuta a que- 
tto sommo la lode che gli concedeva tvlta T Europa. 

Bt» Ghwgio Baglivi eteMpbmettt» religioao, ma la aiu 
pietà era qtella eheingagUaidiMe raaiao, lo dlij^M «A iMwr 
eUleaeemeate gli «omial, mè fmik «Mtamluni dalla w p wl l - 
■ÌMM..PMroÌi mm rapcHiiTa nella prospera forttM, ael- 
r avversa non cedeva. Curava la stima de' migliori, e questa 
lungi dairinvanirlo gli era impulso ad accrescerla e conforto 
■ella fatica; perao&so che i soli mediocri ai appagano ai primi 
fianai perehò a meta pià anUiiiie nott aanao inteodere e M»a 
fnU ÈnUtùwm T«Ca f ià mto, il tt^st^ toe ééVwmmu 
tmàgtttu Ii*«mhi«imw m méLemò mai H ama tmn «u»ke 
allora che la fortuna gli forridera, ma ricor d cfnia de^gionrii 
ia cui la sventura lo aveva visitato ed egli aveva trovato il 
beneficio, mesceva il suo pianto a quello dell' infelice e dì con- 
fliglio e d' opere lo soccorreva. — Bispettò il ricco del pari che 
r indigente; ma non piegò mai alle vili arti de* cortigiani e ai 
Tabe deUn waàànam de*CfanHÉdi per pailnr kn In verllà, 
difendere la r^ginae del povero, driT im p oten te ohe è talvol- 
ta oppiMMo pcMhè MM froT» |^ OBeatI ebe ne tateUno II 
diritto. 

Baglivi amava i giovani ed aveva eome obbligo di buon 
cittadino di porre ogni studio per la maggiore loro istruzio- 
ne; la ana mente gli diceva che aeeoodo le vie per le quali 
■e ae IndliteaBo gl'ingegui ennl ttannmM o valenti e ■ èd l om fi , 
e le neleeae ereMono od MerfUoMMo; eliè |^l nfUert ni gle^ 
dicano dai aMOolsl, e chè fra eaal nln divino In lode od fl bia- 
simo. — Sapeva queirillustre che non lotti da uno atampo in- 
formansi i cnori umani, ne studiava quindi le diverse nature, 
ne dirigeva le inclinazioni persuaso col Vico che anche da 
grandi vini può l' educazione far scaturire le più inaigni virin. 
Cosà per modi fkeili e dolei egli si acqulnlnra talMIo e la 
otiìon de'fiovani, e se govemnvn l'oaiBn, e In Mit» noi dferllle 
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9w tali «ostuii m ti BaglM iiTmilo V aH u àtm»» md 4i 
tatto SoiM,' il deriderlo' dt Ivlte le dani, MiMteo erai- 
tteoto d*Itoiia. . Ma come per saa stessa sentenza „ noUa sit 
magona virtns sioe éontradicente, nulla iasignis fataitas siiie 
„ propagnatore „ così egli pare soffri talvolta il morso degrin- 
▼idiosi e degr ignoranti , ma cou quella rassegnazione, con 
qael pèrdono distiogiono il vero 8«f lente, e gettano mag- 
gior oblirolnrio anlle 'ingtorie àifwm^ nendd. ■ 

Chiamato a viritora 1*1110^ Ifaroello flévmllo ridotto 
allo atremo da in^ga e grave màhiHa , lo risanò con Nommo l 
stupore dei medici piò stimati, c seco lui Ie«;ò aniiciz.ia. Il 
Cardinale Norisio, il Casanate, ed altri chiarissimi della Corte 
Pontificia lo invitavano ai loro convegni e nelle scientifiche 

1» evéfMM Èi tailn' itiiin flh*e|^ era flitto giudice nelle 
lem qpMtM , e le '■•e aaiteMe porte «olio vodealin del- 
rnoM eke on al riapettàvario é tèneranai oone decialve — Né 
le B«e opinioni con animo troppo confidente proclamava , nè 
arrischiaTa mai alla pubblica censura le cose ch'egli scriveva 
se prima non Te aveva sommesse al giudizio de' migliori fra 
anoi amici dei quali desiderava severa la critica; come quegli 
che iper leaghi atedlt avéta 'appreao a dabitar aeaipre di sè. 

Ló atile di BagUTl era ragionato, robaalo, e Ibrhito, 
Ibrae gU ai potrebbe rimproverare taliretta qeel goefio ohe é 
carattere degli scrittori del iao teapo — Bra facile il suo 
diacono, e fiorito per eleganza, e proprietà di frasi sicché 
méntre persuadeva le menti i cuori a se rapiva coir armonia 
della parola. — Baglivi ne' laberloti delle scienze più profon- 
de noe diiietttlob la aovranmana arte delle muse: non obbliò, 
che aetlo il cielo di Napoli aveva eantate le óperaMe dell*a- 
doleaaeBsa, 'awva a p oa att ali* arpa de*poell i neplri di un pri- 
mo amore, e giovine ancora coronato dairiWMrtalità, aopra i 
colli di Roma eloquenti per tante mine, insanguinati da tanto 
stragi, cedeva alle inspirazioni della dolcissima anima sua e 
cantava le delizie di qneUa terra, e le feste de' pastori. 

Le ane prodanioni letterarie lo fecero aggregare all'Ac- 
eadepià degli Areadi aolto II nòne di ■pidemo Piggeaae. 
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Bagli vi era di temperamento melanconico, e nervoso; sta- 
dia v* la Bibbia, e i Filosofi, e forse erano questi stadii, che 
gli e«sfllli»Tuo !• muMmy e Vtmm èdU paM eampettrci. 
la WM Tina presto B(wm mIiiiwv» I tmok «Miti:,. • w0»p 
loro dimenticava le gravi cure della raa TÌIa travagliata* 
scrisse la maggior parte delle sue opere medico -anatomiche 
delle quali innumerevoli edizioni furon fatte per ogni dove; 
aveva egli cominciate molte dissertazioni mediche ma non le 
potè mandar a termine, che ahi! troppo presto dovette sol- 
vere il trilmle dei TlTesIL ▲ 89 «Dal 1| glene IV Giugno 
1707 MorlTa per aedle^ e laaelava «U* Baila onai^ria pereeee, 
ai posteri il deUte di lae leligioea e grata rleerdaBaa. Bui 
Nepolero di lui potevasi Imprimere èhe Egli fa fedele a ^|ee* 
precetti d'Ippocrate In modico esse dobet pecnniae contem- 
„ ptos; pudor^ modestia in vestitu, Judiciam, urbanitaH, mnn- 
„ dìties,recta elocutio, superstitionìs odiam,prae8tanlia suaima.,, 

Giolito BagUvi tramandò alla posterità molte aMaierie e 
diaertaaleai ehe Ikireao raceelie la aa volaae iilltelato Opetm 

Baglivi aerisae in età giovinissima i suoi libri de Praxi 
Medica tanto repotati da far dire ad alcuni malevoli eh' egli 
aveva riprodotto un'opera sconosciola, e dimenticata. In que* 
libri è chiaro come egli si avesse a modello quel Grande di 
Coo, ad esempio del qnale esponeva le aoe oiservaatoal e 1 
seoi preseiti sette Ibraui di aforiaML la fiesll la vedi la eea- 
eislooe delle stile eoagiaaie alU ahlawiasy Fiadagine ialàll- 
eata oso tradita dalle prevenzioni, U desiderio d*ialraire altro! 
non la passione volgare di sollevare sé «^Icst^o. — 

Chiunque abbia ben lette e meditale le opere di Baglivi, 
e la storia degli errori a cui menò l'abbandono deii' osserva- 
zione della qnale insigne maestro Ita il divino veeehio, giudi- 
ehi di qaèlle parole eoUe qaali Baaorl lo oeateaolft art eoo 
discorso sol gealo d*Ippoerate ^ Ooosti (Bsgllvi) teneva ot- 
„ timo laddove non istà nemmeno il siediocre, la flloaofia di 
Bacone negli scritti d'Ippocrate; nò questa è pur meravi- 
„ glia, è V ordinario di quegli uomini elio hanno bensì qnal- 
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„ «i» telCBiOy mm mtm- ìMmEmìm yvr liudiànl d 'H sòprà 
„ del ì/ogeo weoli e dgvnare tato i ùM iàeb ièlla ^9Ì§Èn 
^ oredeiM, • venerazione.,, Noi non vorremo alila pieira 
ohe copre le ossa dell' immortale Rasori aggiunger Toce alla 
malevolenza colla quale forse troppo, e scurrilmente si offen» 
de la fama di questo lllnstre, ma ci permetteremo di osser- 
vare dka BiglM facead» lisoifere la uediefaia Ippocratica 
Mlreva gvenn al no tceolo non ne eeoondara gU errori, non 
ae naei eva v e mr i de ne al fidai UeM Ma volgare inredénna^ 
perocché questi nòn erane gtt gTlnaegnamentl d'Ippocrate wtm 
i sofismi di coloro, che quasi ne aTevano sperduta la memo- 
ria. Ballivi faceva rispettare io Ippoerate la diligenza colla 
quale osservava e la fedeltà con cai le cose vedute esponeva , 
ÈÈM non ne predicò auti, non mtà. ne diftae le ipotesi, e le 
teeito ehe ne llgllaMao.~C!onie foi la Viloiella di 

porte la natara quale ci si rappresenta, le oogiinioni dalFos- 
servazioni raccolte dice star base delle scienze, e questo prin- 
cipio fu pur quello del padre delia medicina, non vediamo 
come non possa reggere ii confronto clie Baglivi stabilisce 
fra Ippoerate e Bacane. 

Nomine libri de Praxt méHem nel eoi FabrenI dealde- 
riamo auiggior ordine negli argoHenftl e nel autio di loro «toI- 
gìmento. Ne* medesimi ci sembra che T autore si mostri non 
aiiàtlo immondo da quelle teorie chimiche delle quali cosi be- 
ne dimostra la falsità , ma di cui trae qaalehe volta partito 
nella spiegazione di alcuni fenomeni. 

TeeM ohe' Slhal orfana di Belavi sorgesse contro le dot- 
trine di Silvie, e eolia ana teoria. della forca vitale, od anima 
d* Ippoerate aveiae dato al Bagwee reeesplo e rinpobo alla 
riforma della medioiaa. Sthal non è ricordato nelle 0|iere del 
Baglivi e questa dimenticanza macchiò la sua fama presso ì 
suoi contemporanei. Certo è che Baglivi seo^tavaNl da Sllial 
allorché al comparire della setta jalro-matematica egli come 
capo ne promulgò e difese le dottrine dimostrando così ehe 
Il ceneeeere P errore non ealva aeaipre dal ■edeBiiao. Egli 
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iafiitli ehe il forte awt» ìoIIovaU Ut ▼•ce contro il dsmo 
do* llctenii in medicina e sì adoprava con toMA oloqnenza a 

rovesciare T idolo della Chimìatria additando come solo RÌcnro 
il sentiero della osservazione, e'^ìi ne*§uoi libri de fibra mo- 
trice traeva le menti de medici llAliani negli errori del soli- 
dismo. 

No* libri de f^bru miùMee aecordo 11 Bàglivt fotso eoo- 
tnttlTO alU fibrosa del eorvollo per dar nglooe- do*Botl d*le- 
nàlsaMOttfo e di abbàManento del medealJBo. B^oee dolià dwa 

madre ana specie di mascolo antagonista del cuore e lo con- 
siderò qoal centro da coi si propagano le oscillazioni dello 
fibre, e dove viene a confondersi un doppio movimento uno 
dalla tette ai reato del «orpo, l'altro da .qaeoto .al eapow— Le 
OBcUlaaloni delle ■enlngi propagano ■eeoodo lai la ▼Ita ed 11 
Moto • tette le parti aìtnate aotfo al «ape» liO oonfonnYaoo 
in tale opinione i fenomeni della ìneningite, e T osservare ehe 
negli acefali provvedali di meningi la vita sebben di poco 
prolungasi oltre la nascila. — Le meningi, egli dice, coatitui- 
Bcono l'elemento di lutti gli organi. 

liO fiuislone ddla dure -neeinge era già atafa atediata da 
WUlia, da Mi^ow e da PécoUìobÌ, eie ne oerifoe qoalolie 
meae prima ohe apparlaiero i libri de fibra «oIMm. Veolai 
che Baglirl a^eeae da qn^li autori attinta la eoa ipotesi, ma 
egli non fa cenno de^medcsimì. — Portai discorrendo di que' li- 
bri avverte come T autore sìa stato anch'esso invischiato dal 
desiderio di crear teorie. L'opinione della forza sistaltica della 
dura madre eadde per le esperieàae di Haller e di liamare. 
Nella nedeeiHa, dice Castel (IM^JL ieeeetem* Medie»' mi, 

„ vi sono dee errori: il primo di riferire a no organo 
„ secondario dell' economia animale la cagione de' fenomeni 
„ della medesima: il secondo sta nell' attribuire alla dura ma- 
„ dre una potenza di ìmpnliione, ae non eaelnsiva almeno iu- 
ff dipendente.,, 

HoUbann oonaervando le Idee di BagUH eirea al solidi 
le correne rignardo alle nembràne, dande al nervi le fiieoltà 
coBceoae alle prime. „ Bi^llvl eadde ineh^e^ neil*emm'eo- 
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„ mM •'«Mi taiiyi, M tìMUbtB ti.wi lirfto filàeipio 
^ b 9^fién m §mwm w È vgMlei; 0«M ptlnipitf tiri!» pM 
^, 8l dHtoga dal vero im Olinto #t»Ìi>« ^ éIÌhÌ 

„ 10^ iCasteì loc. Hi.). 

Ballivi pensava che i Bolidi eserciUasoro maggior in- 
fluenza dei liqaidi nel determinare le malattie. Come Baillon Cf 
Mead ammetteva V influenza degli astri sulle medesime. — Dal- 
le opinlpnl di ^TMiiMme e del ■etoditti traMe U diiUa- 
aioae déOe Malattie In tre claaet, quelle ie cai ▼! ka eeees- 
Bivo vigor de' solidi, qmlle nelle qmll è minore del bisogno, 
e quelle in cui v'ha mi eeeeteiTO vigofe negli «ni e rllaaeia- 
tesza negli alli'ì. 

U Tirabosclii dice, che l'argomento de morborutn »uc~ 
ees»iombu$ era già stato trattato da Giovanni Casalecchi, ben- 
chè repera di questi nea «Tewe allora, nè abbia mai vednfo 
la hiee. 

Non poflsianio perdonare al Baglivi Taver tacoiuto nella 
eoa dìssertasione sol corso del sangue nelle rane le belle espe- 
rienze del Malpighi che fu suo maestro ed amico, nè l'aver 
fatto cenno di quelle del Redi illustre italiano , che con lui 
divideva la gloria di quel secolo. 

La eoa diawrtanlene de eféeHhm et marem iaramitiioe , 
nella qnale nen Ih nwnnione di Lielaterio, eàe prima di Ini ne 
aveva scritto, fu eonfatata dal Dr. Serrao. In proposito di 
questa dissertazione così si esprime il Fabroni {Vite degli 
ili. ital.): „Baglivius quidem habet nonnulla minus accurata, 
et perpensa et quae vulgi magia qoam sapientìs hominis jn- 
„ didn dixeris; trìa intemodia tarantnlae pedibns tribuit dum 
„ aex habeant; emnibna araneia mm enmdem eaae ecnlorwn 
„ nnmeram fUao IbrtaM» aHInBit: eenlrarin eo loeo dleil, 
„ ubi asserit nna eamdem venoil vim retineant apniae taran- 
„ tulae alibi devectae; fabulas narrat de apnlis scorpionibus , 
„ qui ut in caeteris Italiae r^ionibos sic apad eaa gentes 
„ ferme snnt innoeni. „ 

lie opero di Baglivi seeondo Castel banno fttlo i aegaenll 
dMi: 1, aceroditarono le apirito d'oaterrailone e riilabill* 
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rOliò 1* aeiMM ippocratica, t.'ibÉBiiroM I0 «UHidie spie- 
gi^Mi, :8l eoai a yèrt -té' «n BeloiiMi «iMlMcnltMe • ièlle 

malattie, 4k liHito. Inèeiate *!■ istrada a grandi scoperte in fi- 
siologia come alle esperienze di Ilaller snll* irritabilità , 5. 
diedero esempio di eoUeganss frs Is fisialogis e I» iMdiciaa 
pratica. . . ;.. ' *j s • ' 

. . " .' ' 

F. FnKAMo. 
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(*} AaMUckiOBO «pi k principali conosciute sotto ì Mgneati tilolL 
Db ftani tÈttm Ari «ho, de fibm noliwe, el noiliow t/aUm 

Ttt» fAfà àt ttm mIiìm di 
Pi wil lille Ab Aaatoaie fifaiwam et mota wnwliiw «e ile morbìt 

De raperimentU ciira «utlM-am eiusdrmqne natnra, «sa et morbis. 
De experimentis circa bilcat diudemque utora, usa , et morbis. — 

ad usum respinitìonis expKcato, it 
sdeinque cordìs anatone. — 
De morbomns natura aniiloifiMao, de vegetatioM lapidam et lemmota vo- 

Diswrtalio varti argnmenti potiMumni i» |ti>§MMÌD— BmhiÌ teli— M> to» 

1703 ad 170ìS = de sistemate et a»a motus solidonitn in curporr ani- 
malo. — De v^fetalione lapidam et aaalofpano eiic* cirailatioaes nuris ad 




De usa et abasn TCàeratifna. — 

De obaervationihus anatomìcis et practicis rarii argamenli. — 
Sjiloge ezperinicotonun per inTaaoriam in vivi» animalibu». — 
OMmìì Milli d «Blioilit ■rfwMh Mfcfc-lii Malpigli «nM 
Appendis de epepbniii fere fpidf lek tkf&» tiwaiu 'm Oifae per 



t *i .-'r^m ric.i ' ' r. lii «i ìr>;.n ■<} 
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AlNSELlltO BAJ^DURI 



D a Matteo e da Desoia Volanti, onesti e bennati citln- 
dini uacque Matteo Banduri Tanno di «grazia 1(>71: in patria 
egli indossò Ja cocolla di benedettino coi nome di Anselmo; 
iiiMlituito nella dialetttc» e nelle noni! discipline passò gio- 
vlaMto neon U Italia e ▼*appreae la teologia acolasttea parte 
in Aywrsa parte in Bona. L* amore lòrtisaimo allo stadio che 
aceompagnollo in tolta la sna vita BTllnppossi in Ini ancor fan- 
ciullo, c ci narrano come sin d'allora., meg^lio che i balocchi ed 
i giuochi infantili, egli desiderasse i libri; qnesto si fu che 
l'indusse a preferire allo stento della vila commercinlo i gravi 
silenzi! d'un chiostro; ehe dalla patria lo trasse in Italia, e lo 
decise a fleegliere tra tatto le diioipline foella éhe richiederà 
maggioro appUcasioae, maggior peraeveramea, maggior fttica, 
vo'dire Tantifnaria. Nè si creda che TaBlmo ano foaae chinso 
alle dolci impressioni del bello nelle arti, mentre anzi sappiamo 
di lai come esperto nella musica girasfie pe*conTenti del suo 
ordine svegliando con maestra mano le armonie dell'organo; 
sappiamo come il suo ingegno non meno profondo che facile 
lo rend e oi e -a latte le geniali eoavermilool ed alle erati di 
TofloaM e dl-Franda oltre egli dire accetto. Bla- lo spirito 
suo oereacva diri aUettamentl, e tratto non meno daDa - propria 
inclinazione che dalla tendenwi generale del secolo egli pose 
ogni modo nelP adomarsi non già di quella semplice em- 
disione che da libri facilmente si può trarre, ma di quella che 
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8olo dft mooamenti ancor rossi, o ddl* crlUc» inUtU, o del 
tulio ignorati pad esser acgoiilata. 

Primo a dealar l'amore di questo sladio si fa queir anima 
gentile di messer Francesco Petrarca il quale nel donare a 
Carlo IV. Imperatore le medaglie di (|uei tra gli Augusti che 
per clemenza si erano distinti Toleya che gli fossero mostre 
di civile virtù; e sdamava: Eeee (lib: X ep: III) Cmar qui- 
im §iiee§HHÌ; €ec§ qtuu imttari $tmd§a$ et mkrmri: HM mOm 
konm «oraa §i MMAia, Aoraai ^ rat $uta» uarim$ tmm 
e»t non modo nosse seà sefuif Obi itaque debehantnr- Alle p«* 
role del poeta ben (okIo scrHcro de' principi ad animare que- 
sta specie di fatiche, e Cosimo de Medici ed il suo Aglio Pie- 
tro ed il nepote Lorenzo con gran calore le favorirono, im- 
piegando le proprie riochesxe a raccorrò slalne e marmi, e gem^ 
ne inciac, e medaglie astlelie, ed introdaeendevi 11 Miniano 
a comenlarle; mentre intanto -anche neUe altre parfi Alfenad 
di Napoli ed il Cardinale Antonio di S. Marco davano opera 
ad abbellir I'It«Iia di preziose collezioni. In quel suolo beato 
il contadino nei rompere la gleba incontrava d' ogni passo 
sotto la marra un vase, una medaglia od una moneta e tocco 
di venerazione egli pure per queir arruginilo metallo, apprez* 
Bandolo vieppiù che tolte le apliAe del ano campo, lo riportava 
con religiooe aflbtto ai dotti della dlth che te lo tenevaB e»* 
me tesoro carissimo. Lo spirilo stanco dalle Ini^O; ^leatìoni 
teologiche, e desideroso di volgere ad altra parte la propria 
aliivilà gcitossi ardente nel vasto campo dell' antiquaria ed i 
gabinetti eraaio afTollali d'eruditi che vi accorrevano per at- 
tingere cognizioni e della religione pagana nelle forme della 
aoa mitologia, e delle civili latitnsioni nelle inaegne deUe to^ 
rie dignità e nel Utoll de* Ceaarl, deUa iatorla civile, d^ 
imperatori, deUa crone]«gin,< e della geografia antica ; -e di 
esse sino T istoria natnraley aìn In letteiiila, aln la gnuHWlicn^ 
sin la filologia traevano lame e guida nel proprio cammino. 

Accorreano in folla ^Vi stranieri dall'Alpi per far tesoro 
di tali emdizioni e per un tale scopo venne in Italia anche 
Bernardo Mootefau9on monaco benedettino, e viaifatone ogni 
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eaito' ébbé U torte d'iMonlveirl a Fiieoie il fiaodori ebe 

dello ■tesso ordine e eoltore de^médeBimì §tudii s'era ivi ri-? 
dòtto fttteodendo con grande Holerzia ad illastrare la storia 
antica. L'amicizia del Magliahccciii ^li avea dato adito a pene- 
trare nella biblioteca del gran Daca, mentre i suoi ^ravi sludii, 
la saa profonda cognizione della lingua di Grecia e del Lazio, 
i nri avei laMt foUliei, proeoraniogli la proteiiaie del gnm 
Dm GMtaM IIL e raanimioiie di quelle Gorto,;«raas già 
reso il «no eoMe edebre alleluila. n Montefin^ lo eonoMbe 
e eoniniltando il proprio desiderio oflKgli di eondarlo eon se 
a Parigi, di che il Bandnri jrrntissimo accettò volonteroso , e 
j andato a licenziarsi dal gran Duca ebbe da qneato principe ol* 
tre a molti doni, ed a raccomandazioni pella corte di Francia, 
risearico gelosissino d*na:aiiilme segreta, con ano pensio- 
ne naia e eoi filalo, aabbeae Maèste, di Frefiitto d^a ana Bi- 
Miofeea. H Bandnri avea non ipiA afe». 15 aurf qoanda ai reeò 
a Parigi e fa presentalo alla corte di Luigi XIV. 

Quel secolo, ed era il secolo d'Aun^uslo per la Francia, 
compiva allora il suo corso: Porlo-Hoyal co' severi suoi studii 
e con la sua filosofica opposizione, Boileau col suo gusto fer- 
■o ed argato e più di tatti Descartes col soo genio n IHierogli 
aveoM dato airiau e vita awatre» niraliil eoaal ia eiuo BooaBel, 
Pueal e-Holieie ▼eueio a darai anno. Di Bessó a tale ao-> 
eietà trovMsi ad aa tfatto II giovane Bandnri e: «w, aerive egU) 
afqtte experientia mea coguovi quod spe praceperam ^ renhse 
me gcilicet iu amplisiimum quaii quoddam Emporinm (li'scipli- 
nariim omnium uhi et littera florerent et lilterati esaeitt iu pre» 
#to. Nihil itaque mihi fuit antiqniutt quam ut pra capfu meo 
paaUmttm iMièmergr ariÀw U» qua» qui i&Mmt aruUit homAmih 
tur. Ma non meno pmftndo emdilo ohe abUe eortlgÌano.il ne^ 
stro Bandori^ eonea*OTa cattivalo la fidneia del gran Dìich Co- 
simo , così pure non tardò ad entrare in grazia di Lnigi il 
Grande, del Daca d'Orleans sao fratello c della regina, ognuno 
de'qnali volendogli provatela sua afTezionc, Li regina lo scelse 
per sao confessore e Io tenne sino alla sua morto; il duca d'Or- 
leaaa lo elesse per soo bibliotecario , ed fl re neir aprire agli 




stranieri «d posto ononurio ndf accadenufo delto leerisiiiiii e 
delle bello lettere volle die egli ne fosse il primo. 

Nò a questo kì fermava il favore di Lui^ji. ma volle anche 
concederceli a varie riprese parecchie somme per provvedere j 
ai suoi Ktndii, permise che gli dedicasse la sua opera e do- I 
mandoUo al pontefice Clemente XI. perchè lo creasse suo in- 
tnEmmuo in Ffwou; la «urte ronun ootto prelwto' éke noi 
oToa FibitaiiM di dv ewriohe di td Mti ai Mouti ae se 
scherait qnalehe teapo e morto il re la ava maina non ebbe 
più Inogo. Durante la reggenza, sotto il regno di Lnigi XV, 
e finché ei visse continuò sempre ad esser protetto dai prin- 
cipi e tanta fiducia riponeauo in lui che, si narra, come dopo 
il Cardinale Alberoni, la Corte di Francia tentasse ogni via 
perehè il Bandnri gli fosse aeattloito ee»e «iniaivo.. 

SeUbene il detta di JIadaiin .Sttelf eaiere gli anliipuril 
una daaae d* eruditi die vanno oontiMnHBito nmlando le 
antiche ceneri per trovarci forse qualdie . granello d'oro, si 
i debba ritenere per universalmente giusto pure, come iJ Gior- 
I dani osserva, cavare una miniera, trarne vere e copione ric- 
chezze^ questo non si negherà che xia e guadagno e gloria» 
E certo T opera del Banduri sairimpero Orientale può vantare 
questo pregio, come quella che ci porge noevaMente tradotti 
e dottamente lllnstrati i più antichi monnnenti di qndrimpe- 
ro sia conducendoci con Porfirogenito e con Jetode Grammatico 
I a visitarne le provincie tutte, sìa che la sua politica ci disveli 
j nc'scritti dello stetìso Porfirogenito e nelle esortazioni di Agapito 
Diacono a Giustiniano imperatore e di Basilio Macedone a leeo- 
ne liÌoi»uiu de pie ac sancte administraudo imperio, . c nella la- 
stitntione regia dd veseovo TbeopUlaclo^oUin Jne ohe « per- 
I te e parto rieereM rorigiae di tatti i moiinmenii d pagui .«ite 
I eristianì di Costantinopoli minatamente esaminando i codici an- 
tichi e ritrovandone egli stesso di nuovi, come quello dell' anoni- 
I nio scrittore delle antichitii Costantinopolitane che Audin per 
diminuire la gloria del Banduri volle provare ma indarno esser 
I Michele Psello uomo di que' tempi conoseiutissimo. Quest'opera 
t die riémpie dne Tolnmi in quarto adomi di carte geografldie 
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e Cinelahwi tratis ddh Columa Biitoriato 4i C. P.nppnM- 
MI «Mtani 4«gli 0«iti • 4e*GMd, lii pfiM aluipate » pHr%»t 

(1711) f poi a Venezia nella collana delle coMe Bizantine ed ora 
che per le dotte fatiche della società archeologica di Berlino 
qaC8ta collana vien di nuovo tratta alla lace^ anche rinperiiuu 
Orientale avrà l'onore d'una terza edizione. 

Selle Anni corsero dalla pubblicauoue di qvesto «n'aUrn 
aw gitiadB «per» Numitmtta Mmperaiorum Biom, ec«. e< ella 
pwe è tti Ihitto dei^i ateaal ftadii wlle aaliehitk oriesUU. La 
mente del Bandari era tale ehe abbraeaiata con paiaioae un* 
impresa da quella non fi ritraeTa finché non ne avesse perla- 
strati tntti i canti; così per tessere T istoria deirimpcro Orien- 
tale volendo egli da Diocleziano prendere sne mo>)se come da 
quello elle ptimus aumivm tamtM mq^estate imperii indirisa 
Imperhm tarnm efuaW^r étvUtt ia imm parie§^ bob petea 
■uuiear «Taeeorgeral che per la perfetta iatelligensa della isto- 
ria d*nna delle parti era neoeaaaria la eognlaieiie perfetta an- 
che dell' altra; quindi egli prese tosto a ricercare aimdtaoea- 
mentc qnanto alF Impero Occidentale apparteneva, raccolse le 
monete degrimperatori, le distribuì per classi, le fece incide- 
re in rame »ed confecto opere tum demitm intellexi a propo- 
8Uo meo quam Umgi$»im« declinasse, operamque ti$eam wm aui- 
git ad 1U§toriam ComttmUiHapoieot perUmtre qium ai ret i» 
«alrarso importo gettai. Ma gih altri avevanlo preeedato la tal 
lavoro e fira tatti il Mediobardo s'era distinto m1 riportare 
diligentemente quanto ai primi Imperatori fosse appartenulo; 
e perciò si fa che il Bandari divisò di cominciare sullanlo da 
Trajano Decio estendendoMi poi sino ai Paleoioghi; periodo di 
cui può dir8i che non ve ne ha chi lo superi e nelle diverse 
neeeialoiii degli Imperatori e nella varietà delle gverre aia 
cItUI aia esterne , e nella atranessa delle vite de* principi; 
ned è men vero che fra lette ristarle della famiglia de' Deci i 
sia quella che è più mancante di monumenti critici da quali si 
possa illustrare la serie delle stirpi e dimostrare la ragione 
de' tempi. Diflìcilissima quindi si era l'impresa del Banduri ed 
egli la compì in due volumi in quarto nei quali a parie a parte 




i MriMe latte le vite degli Impemtori e'de*Oenri, ne nceolae 
I tolto le nedaglie -sia lAtine, nm greche, eia egisiane diatriba- 
! endice eeeondo 1 prìncipi a qaali appartenevano, e la materia di 
che constavano ne illustrò con imlìci e con note de'qnali alenne 
brevissime, altre si difToudcuo a mu'di dissertazione. 

A quest'opera è pare congiunta l'istoria della numismatica 
aiao a suoi tempi, lavoro di cai basterà dire che si fii il pri- 
mo di tal genere e die fii ben toato separatamente ristampato 
in Amburgo per enra del proC AlbeHo Fabrieio nel 1719. 

Gli ultimi anni del Bandnri passarono tristi ed in eontinne 
lotte co*moIti nemici che T altiero suo carattere s'era procurato 
ed essi spinser I" invidia loro sino a tanto che negarongU i'au» 
tenticità dei propri suoi scritti. 

Anselmo Ikuiduri morì a Parigi nel palazzo del Duca 
d*Orieans ai It Ditembre 174$. 



. O. P«B4 
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NICOLÒ nmA y UGICETIGH 



hanno nomi d' nomini, le fresia dei quali sono cosi 
segnalate nella istoria tradizionale dei proprii paesi, ehe ues- 
san monamento paò degnamente collocarsi a fronte di quello, 
ehe imdM loro la gnititadlie iieDft Hieaorift de'cMeiffdUai* 
É forse per qnesto ehe a eoiipeDeo della nlnore popolarità 
degli ««nini di lettere, ^i aeiitforl delie eoee lagmee con 
piò calore alla posterità li raeeOBiandnrono, superfluo credendo 
ridurre a scritto la tra«IÌ7yionc coi è aflidata la fama di coloro, 
tutta la cui vita fu generoso sacrifizio all'esistenza e alla glo> 
ria della patria loro. Trovo dai nostri istorici fatta menzione 
appena di quel Giorgi che meritatosi il sapremo cooundo delle 
aiMafe ungheresi, quantunque rìeolno di ogni fiiTore, quan- 
do Beppe mioaceiata la libertà della patria, aaerìilcò grado, 
onori e ricchezze, e corse svelare il pericolo a Ragusi, che 
per Itii fu salva . I n solo tra gli scrittori nostri parla del 
generoso Bandur che, nell'uraile condizione di domestico pres- 
so l'aniliaHi-iatore iiiglet^e alla pace di Passarowilz, gettatosi a 
piedi del padrone lo supplicò d'inserire nei trattato per una 
delle eondlnioni rinterposinlone di un tratto di terreno tmroo 
tra i dond^j tmoìì e i ragu^, Taievole a garantire in apprea* 
so Bagnai dalle mire ambiniose della rivale repubblica. Tanto 
questo potente amore di patria, stimolo di quasi tatto le 
virtù più famose de^popoli antichi., era nella piccola BagnsI e 
sentilo e praticato! È del più famoso de' suoi martiri, che 
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on LttondiMio dare almiii eeuo, né ciò pei preaenti, «hè tÌ- 
re «neon keaedetto nd loro «qore I» Henioris delTnom» 11- 
luBtre, ma pegli atranieii, e per q«e*Ragwel, ehe diveranao 
atranieri alla iatoria della patria loro. 

Nacque il Bona al principiare del XVIl. secolo da Gio- 
vanili patrizio di antica Tìrtù e di potente ingegno, e da Paola 
Bacchia di nobile famiglia anch'essa. £rano tempi in cui lla- 
gaai aveva più ehe Mal bisogno di voaiei atraerdinarii valevoli 
a lottare eolle ealaattà die ai aeoeoielavaiio a beraagiiarla* La 
apedisioBe di Cario Y. alle eoate dell' Aflriea aveva diatretle 
presso che tette le navi ragcaee ne aegoacì in quella nalae- 
gurata impresa, quindi il comnwffcìo, unica fonte di prospe- 
rità per questo paese, languiva scarso ed interrotto. Egli è vero ^ 
ohe i re Spagnuoli stendevano soccorritrice la mano air alleata 
repubblica, ma era pure nei decreti dell* Etemo che il mille aei- 
aeeto aeaaanta aette diatnggeaae ogni speraasa di risorgimento. 
Le Inewaioiii de^ Uaeoeehi; la gaerra ira Veaeiia e la 
Spagna, che riaccese le antiche inimicizie tra le due repubbli- 
che; le vessazioni di Abas Bascià della vicina Bosnia, si succe- 
devano rapidamente mettendo ogni giorno in nuovi pericoli que- j 
sta terra sventurata. Crescendo il Bona tra queste continue an- 
gustie delia patria destavasi nel nobile t*ìio animo fortissimo 
raoMre per eaaa. SI dava qalndl di tetta lena, ad eaeaipio del 
padre, alle pnbblielie ftccende, e giovinetto aneora Ili aeelto 
a difficili magistratare in patria, poi per ben dne volte amba* 
aoiatore alla P<Hrta, e giovò aempre con la parola, «m F opera 
e con r esempio. 

Ma era riserhata la sua virtù a prove più grandi. Questa 
patria ch'egli amava di così ardente amore, questa patria a 
aoatenere la cui indipendeuaa avevano tanto meritato i ami 
maggiori, e difendendola eoi proprio aangae, ed aaaienraiidoBe 
la proaperitk eoi aenno, qaeata patria doveva aoitoatare e anà 
faai tremenda. B giorno sesto d'Aprile delFanno mille seicen- 
to seh-sanfa sette vn orribile tremnoto la ridusse dì uti tratto 
in un mucchio di mine. A compiere la catastrofe ^'aggiunse un 
incendio che fini la diatonzioae . Atterriti i pochi superatiti 
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già abbaudonavano la croUsta pttriftf giir orde di barbari scen- 
éBwua» dal Tleial ■onti per HeMeie • (Mweo quegli avestantl 
«fHHi; Ift Ibroeia degli «OHfad «rifisi Mi tonrl del eiele; 
■tolto parea il penoare a «alveisa: qiiaado in mezzo a quella 
•cena di desolazione tra qoel macchio di rovine s^eleTÒ una 
voce abimatrioe a ridestare la speranza nella moltitudine deso- 
lata. Era il Bona, che ( dividendo F opera /srenerosn con >Ia- i 
roiza Caboga ) tentava V estrema via per far salva la patria . 
Noa «ttenlnnle to cecillari— I d^ mele eentiiiae Mneedentiai 
il ìsnillo fidale; ohè am» diviaaie » riMiier aalvo aopra la 
Mn» ìM ebbe ««Ila, o fremr aepolan» Mito aDe He rovine. 
Dimentico pel pubblico bene di fégùl affezione privata aveva 
veduto a ciglio asciutto crollare consunto dalla fìamma il tetto 
paterno , ed era corso in quella vece a radunare ì Senatori 
sopravvissuti all'eccidio, a trattenere colla preghiera e col 
coMudo que' oltladiai eoi il timore oonsigliava la foga , a 
pone in alenro qaella parte del pnbbllM teMre die potova 
diMotterrarai dalle roTine, a rtatabilfee FonttM iatarae pnb^ 
blieando un liljro di leggi che supplisse ai Codici perdati e ad 
opporsi colla forza ai saccheggiatori, e coir accortezza dei ma- 
neggi politici agli intrighi dei Veneziani e degli Spaglinoli , 
E Ragusi rialzandosi lentamente dalle sue rovine salutava il 
Bona suo angelo tutelare. 

0e la Tito del Bem IIm e qaeeto pnle d Ik raY¥ÌBare 
Vvmm ietegerrlMo, Il benefhitere de'eeneittadiai, H padre 
della patria, veniaiio en a rleonoaceM In lai «a eree 11 ^|«ale 
eoo più glorioM morte suggelli vHà eed bella. 

Bagnai incominciata a risorgere appena dalle ntte^ ceneri 
vide minacciata la sua indipendenza da nuovi pericoli. Era 
pervenuto al ministero della Porta Cara Ulustafk, uomo cru- 
dele, per odio Mtic» aeenime persecutore del aome rago- 
■M. A OM istigaaioae Bbometl* IF. preteM dallia repebbli* 
M ohe, eoMe tribetari* ddU Porta, to liiMtlenM reradUk di 
tutte quelle famiglie che eremi eatinte nel tremaoto.- Spedi 
il Senato Ambasciatori che rappresentassero l' ingiustizia del 
diritto di albinaggio die anft potenza aoltaato Protettriee ar- 



Digitized by Google 




rogATMi di esercittfe ; ■» la giuUsto deOa eaoM a nulla 
Take* Il Yìsire noa ebbe ìntose le ragioni, anni ag* 

giu§e delle nuove alle prime pretese. La gaerra di Candì» 
avea cIiìumo alla Bosnia ogni scaìn mercantile nella Dalmazia 
I Venda, lullo il commoroio passava quindi per Raf^usa pa- 
' gando un liev(> di ri Ito di transito ; e Cara .Vlustafà dichiarava 
fraudolenta l' imposizione , e comandava si pagassero al Bascià 
della Bosnia einqueoento borse in eoinpento del riaeeaio bal- 
zello. A Tieppin aeareditare reatoraiene spargerà aeenae d'in- 
fedeltà della Repubblica, sognando ainti prestati ai VeneBisni 
i neir attinia guerra. Nè v'era modo di far paghe le pretese del 
! barbaro. I tesori dello stato erano esausti per le precedenti 
sciagure. Si pose mano ai nacri arredi e ritrasse qualche 
I I denaro; si cedettero ai Genovesi per ceni' anni i redditi dei 
! ! capitati della Repnbbliea ani bsneo di 1^ Giorgio, ina non 
ancora bastava. Fa stabilito allora di spedire a Coalantinopoli 
il tribnto thm psgsTasi ogni anno per la protenione del eom- 
mereio e di adoperare le rimanenti somme in regali che ad- 
dormissero almeno l'odio inesorabile del ministro. Si spedi- 
rono in pari tempo ambasciatori a Clemente IX. Pontefice e 
a Carlo IL di Spagna per avere soccorso d'armi e di uomini 
! che servissero a tentare T ultima prova quando nalla riescisse 
I a rimnovere la Porta dalle sne pretensioni* Msroina Gaboga e 
Gioi^io Bneebia psrtìrono per Costantinopoli col tribnto e eoi 
! regali; abbisognava»! di due altri che nello slesso tempo si 
! recassero dal Bascià della Bosnia, gli pdesassero l'insofTieien- 
i za dell'erario a contargli le cinquecento borse, e tentassero di 
j aceliclarne Flngordigia eolla sola forza delle preghiere. Il pe- 
ricolo cui espouevansi gì' inviati era evidente: egli aveva già 
ninaeclata la morte a chinnqne osasse parlargli di agginsia- 
mento senna prima sborssre la sowna. E ehi. usi «Trebbe ar- 
dito di sfidsre la minaceto di nn barbaro, ohe sspeva violare 
ogni diritto quando l'avarizia e la prepotenza lo aressero con- i 
sigliato ? liaccoltosi il Senato per la difficile elezione mancava l 
ogni voce a proferire il nome di due martiri della patria. Sorse 
alla fine Marino Gozzc che scorgendo l'uomo non minore deir | 

~ -j^ à. 
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atto genermov yropote 11 Bom, il i|Bale, a^oi^ialiwl la qael 
Bomenlo di tutti gli affètti che «Ila vita, ed « moi cari Io uni- 

Tano, aeeettò la missione scegliendosi a compagno il Gozze 
che avevalo proposto. E pari air aspettazione fa loro la sorte. 
Giunti appena alla preaensa del Uuscià furono gittali nel fon- 
do d'un carcere cariehi di ferri e pochi mesi dopo spediti pri- 
gioni in Silislria dove en 11 «unpo di BlaoBetto IV. Eppure 
d«ll« stotM Un» priglMM trorftvano mwamo di lerlTare alla 
Repubblica esortandola a non oedflce, nò ad avere alcun riguar- 
do alle vite loro. „ £ che manca, eaelama Giovanni Mùller, 

a Nicolò Bona ed a Marino Gozze ragusei per essere cgua- 
„ gliali ai romano Regolo, mentre (rn lo squallore d'un car- 

cere in cui languivano, scongiuravano il Senato a lasciarli 
„ pittttoalo Morire di qnoDe ohe «ottooerivere aeeordl avan- 
„ taggM aDa Uberlà del km» paeaet „ E tra lo B«|Hllore di 
qnel carcere e tra qee'eeppi Tenne a Botte Nleolò Bona il 
giorno 16 Agosto 1678. 

La soa morte fu conpianta da tatti i ragusei come quella 
d'un padre, la sua memoria fu onorata dal Senato con pubbli- [ 
ca pompa^ e il Cardinale Tolomei, allora Professore di elo- 
quenna a Bagnai, lesse il suo elogio. Poi nella aala del mag- 
giore Consiglio con nnioo esempio fti posta riaarlaloiie: 



NICOIiAO . DE . BONA • JO A1VNI8 • FILIO 

SnClLARlS . PRUDE->T1.'E . SEISATORI . QLI . DIFFICILLIMIS 
REIPLBU<lfLT£AlPORIBUS.GBAYlSSlAlA.LEGATION£.SPO?iT£ 
6ISCEPTA . AD . imaNDH . BOflSniiB . niOBEGEII . Vr . AB . EO 

PBB.Tm.Ei.siumuM . TBAnsMiBsiis.m.iiiimnN 

GABCBHB . PBO . FATBIA . LUBRTATB . GATBNATI» . OBIIT 

MORTE . IPSA . AriIMlQUE . CONSTAISTIA . IMMORTALITATEM 
NOMI.MS . IN . OMISEM . POSTERITATEM . PROMERITIS 
nOC.EX.SE?CATUS.CO>S|jLTO.MOMME?iTtTM.UOIHORIS 
ET . MOIORL£ . POSITL'M . AmO . SIDCLXXYIU. 



SS. 
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M E qaa^ flMii «onini, segue 'a dire lo storieo •lenni- 
„ no, alloDtanato Ìl feritolo, coltiTavano con tanU lÌBliollà le 
„ lettere da far sapporre che tutta la vita loro fosse consa- 
„ crala alle muse „ Da«j:li scritti che ci rlman«rono del Bona 
tralucc pare, come da tutta la sna vìta^ la pietà ed il sao 
operoso amore per la patria. Perdutisi, come avvertimmo, nel 
tremnolo i libri delle leggi vi supplì egli colla - Praxia Ju- 
éMmim Jtueta t^fhm Cwrim BtigualMB ehe rinaie poi tempre 
Codiee di Pnieedara. A merm a eompaesioae gli atraiieri 
per le sciagure della patria pnhbllcò in Ancona nel 1676 in 
versi illirici la descrizione del tremuoto. Ambasciatore al 8ul> 
tano ad Adrianopoli temperava la uoja del lungo cammino col- 
lo scrivere un presagio sui dentini di Ragusa cui intitolò 
- P/toenix - Tutte queste civili virtù partivano da un cuore 
foraato ai più pori aentimeBli di Ibde, dei quali et rinungono 
iQHinoae traeeie te in tm ilHrko poeaetlo » I/EróéUaie • 
e nella Hta deUa Beata Vergkte, 

Sparsasi notizia della sua morte tatla la Cristianità salalo 
il Regolo novello, e sotto la lapide te ina nemoria Ricciar- 
di seriaBe i verai seguenti: 

Quem modo TkreUUt dedentem eoUa eatmi» 

lUttm.kic marmorei$ vivere cerne noU»} 
Bh Jam BUtonida» prò iAeriaU peiMt 

Reddidit et piUria funere Bona suo. 
Barbara vinxerunt Epidaiiria rincla trophmo^ 

Sed tribuere sitix rincula darà decutt; 
Tanta Ragusini ri ni ni monumenta triumphi, 
■ Trax metuCy Victor marmare vivit adhucj 
Ei piOo me ii^fratti rHimtnut aiarmora 9tieita 

Oppeteret eCmiM ÌAera dwirm «eeot • 




Digitized by Google 




Google 




RUGGERO ROSGOYICH 



mT ritmi che ana mano di ferro passasse sovra T Europa 
al principio dei secolo nostro , cento piccole uasionalitii sussi- 
steano piene ià tIU, con glorie e rieordanse e priTiiegl, clie 
pirevano ■aggiormate afflbaionre ad uà patria, pianto da 
pii ristretti Usiti efa rinoaeritta. 

Qaest* aflbtto al terreno natio in remn allie bng» poteà 
dirsi più ragionevole che in Ragasi , piccolo comune , sorto 
Molle rovine dell' antico £pidanro , che lottando con Slavi , 
Dalmati, Illirici, si costìtni in repubblica, al modo di Vene- 
sia, eom'easa blandendo in parole i flaechi signori di Contane 
tinopeli, per eaaere m1 fttto piA libera; coM*eaaa eereaedo sol 
naie qeelle riadieaae cbe le eeime temee negava; eeni'ea- 
sa contrasfsnde eoi TnreU. B benché confinasse con questi, 
seppe Ragusa non solo guadagnare la loro benevola protezio- 
ne con un tributo commerciale e assicurarsi una quiete gua- 
rentita dai trattati, ma conservare un governo municipale, gli 
ordinamenti e le vicende del quale sono più degni d'osserva- 
nieae e dt ateria dhe nam àleano d^ grand i Imperi, nati aole 
per la atrage e per iatomlBie delle etriMà, e dei «eali andi'' 
eaaa fé bersaglio e vittima. 

I resti deir antica civiltà che raccolse apparivano nella 
costituzione 8na aristocratica, ed insieme in quell'amore de' 
begli studi, che le aquistarono il titolo di Atcue della lette- 
ratura slavo-illirica. Insieme con questa però vi si coltivarono 
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sempre le lingue Ialina e greca, oltre quella dell'Italia, alla 
quale ci eompiaoiaii» di «MiMmri» ulte, «ene pw U finrelU, 
così per gli dSbtU e lo q»enuHe. 

Ed or» «ho, tolte «D*oiìflean Indipendeote, godo 1 riposi, 
beatitadine dell* età nostra, ella volgo lo sguardo svi suo pts- 
sato, c vuol crig^ere a'granrli saoi nn monomenta, raccogliendo 
queste vite, dettale con uu amore clic non acciecliì, con uu 
sentimento che non ìstìì dall' imparzialità. 

Al quale felice divisamento applaudendo, io comlBeierò 
dal narrare 1 meriti d*aa iosigne asbronoao, al qoslo nello 
dtU ni» fb Innaiwito im monwaonlo (1). Raggerò CUoseppo 
Boscovich naque in Ragusi il 18 Maggio 1711, fu educalo 
in patria [hh n Roma da' gesuiti, nella cui ooinpao;uia entrò il 
1725. fliiranilort sinché Tamor della quiete ridusse uu poste- 
fiee a sa<;i ilu ari» al sospetto e all' intolleranza. 

Come molti del suo paese predilesse la poesia latina; o 
eonmontando i poemi del bmo maestro P. Cario Noeoli aidl* 
Irido e anirAnrora Boroalo, moatrò InloDotto deOo boBemo 
poetiche, e insieme predilesloae per gU stadi flatci. E quello 
e questa volse più lardi a comporre oo poema sopra V Ecelissi 
(2), del quale g^Ii daranno lode coloro che reputano predio 
della poesia l'abl/ollire materie astruse e superare dilìicoltà, 
che noi stimiamo più conveniente abbandonare alla prosa. In 
Atto ▼§ li trova, te verri abbaatanna bnoni, esposto U eompen- 
dte doITaatronomia, k teorica della loco, parlo doUa firiea; ma 
ebt è digiuno di queste aeienne nolla vi eompronde; ebl le co- 
nosce, nulla v' impara. 

Altro era il campo ov' egli dovea segnalarsi. lia geo- 
metria r allettò sin da giovinetto, per modo che il padre 
Orazio Borgondio suo maestro ebbe a dire „ Costai comincia 
dovMo ftriaeo „. Ben prooto aoeeodutogli , ri diè afflato a 
quella scienza ed alle nobili applleasiooi di eaaa, in ponti, 
strade, canali, ringolarmento intomo al modo di riUBancare la 
cupola di S. Pietro die minacciava ruina, e a quel proble- 
ma tante volte ritentato nè mai risoluto del aanare le Pa- 
ludi Pootiae. 
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In queste operazioni venato a diverl)!^ rÌNolNC d' abbando- 
nar Roma, e si esibì al ministro del re di l'orlogallo per an- 
dare, con altri ge^uiii, a levare i tipi de*paeai del Brasile 
eàe doreaiiNl peraiatare eolla Spagm, e al tenpo ateseo nien- 
ranri un grado del meridiano, e confrontarlo con quel di Onito, 
studiato poco innanzi dagli accademici di Parigi. A Benedetto 
XIV rincresceva 11 perdere r|ues!'ornamonlo del collegio ro- 
mano; onde lo ritenne, commeUen(loj^^li lii misurare il meridiano 
fra Roma e Rimini; operazione eli' egli compi in due anni e 
meùo, Inaleaie eell'iBglese Miger; deaerlTeikb» poi le difficol* 
là fneoBlnle A per parie della nalara, A degli alpigìaai che 
si opponevano credendoli maghi; e anggerendo felid accmrgi* 
meiitt(8). Allora la repubblica di Lacca il chiamò per risolvere 
ima qiiistione di conGni e d'aqne sorta colla Toscana, per la 
quale si condusse anche a Vienna. Vide pure Parigi e Londra; 
ed erasi avviato a Costantinopoli per osservarvi il passaggio 
di Venere, uà iion giuaae In teaapo. 

* niistre età Itt la sna per pregrewl delle Mieme matena- 
liche, voltisi gl'ingegni a dednrre le eairenie verità dai rablimi 
trovati di Newton, di Leibnitz, di Huyghens, determinare a 
preciso la figura della terra, Forbita e velocità delle comete; 
perfezionare T ottica, onde moltiplicare le osservazioni, seguire 
i giri d'un nuovo pianeta, intanto che T analisi malcnialica 
applieavaii alle condizioni del eielo e della terra. 

Xia fama a ani, eon fall aindi, aalirone Mbnpertnia, Der- 
nouilU, De Sfiionr, Baldley, Eulero, Ciairant, Bonger, 
d'Alembert, e i nostri Cassini, Manfredi, Zanetti, parve in- 
vidiabile al Boscovleli, che al loro sfudi si gillò con quella 
fiducia di sè, che può diventare radice di fatti generosi,, come 
traviare in puerili vanità. 

Ricercò dapprima intorno al peso e al centro di gravità 
(4) 4 ini variare che quello fk seconde le lalilndini, e la con* 
seguente reiasione di queste coi pendoli isocrmii; nel che 
portò opinione che sn tale varietà potessero influire grandi 
caverne, che sotterra vaneggino verso 1 poli. Per determinare 
poi il centro di gravità, in laogo delle molecole, si serve 
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j de' punii, proporato&ftli in nnsero «Ila demiià de*eorpi; ■leehè 
! k genende ileleniùaBioae del prakleM» vieae a dipendere 
dalla teorica de'momenti. 

Con eguale solligliezza d'argomenti discordò dal Leibnitz 
riguardo alle forze vive, contendendo che razione di queste 
possa spiegarsi colle leggi ordinarie del moto C^). Delle quali l 
die nuovi sviluppi nella dissertazione intorno alla legge della 
eonliBaità, e aell'allrs sulla legge delle ferie natmrali, ève 
■oUIIIsBa treppo pii die a eoee geoaietriehé noa appartenga. 

Erano avviamenti o rinfianchi ad nna ma teorica della 
natura dei corpi (6). Chi di questi conoscesse T essenza, potreb- 
lic indovinare tutti gli efTetti e mutamenti contingibili, senza 
le lentezze dell'esperienza: onde tanta fatica dorarono i filo- { 
sofi antichi e moderni per arrivare alla natura de' corpi. Ln 
tentatlTn fe pure il Beaeovléh, e nnppone aver tremato il two 
alalema, wm» iTeano nppoato I mei p r e d e ee M o rL 

€rU elementi primi della materia nono, tà dir ano, ponti 
senza estensione , dispersi nel gran vano in modo , che tra 
Funo e T altro è frapposto un interstizio, che può crescersi 
o scemarsi, ma non togliersi del tutto, nè produrre una per- 
fetta contigmlà, atteso che 1 corpi sono iueompeuetr abili. Tale 
qualità loro gennraie è, neeondo-BoMovieli, la eansa, e porge 
la apieganione di tntli i UnuMMoL 

Non si db pertanto in natom In eontinnltà; ed essi ponti 
tendono a durare neUa qniete, o nel moto uniforme per linea 
retta; ma a certe distanze, due punti vengono, per forza at- 
trattiva e repelaiva, determinati ad avvicinarsi tra loro od a 
scostarsi^ 

Varia tale Ann a norma delle distanno, fino ni annicii- 
tarsi, anni a eonvertinl da attraente in repolsivn o vleeversa. 
Più i pnnti a*neeoatsno, annwntn la Ibna repnbira, la qnale 
seenu collo dintsnze a segno, ehe aratasi in attmnione, cre- 
scente essa pure, finché declina, svanisce e toma repulsiva, 
per ricorrere la vicenda medesima. Chi vo£:lra formarsi un e- 
sempio di quest'alternamento, imagini lo tiliaiidarsi d'una molla 
d'acciaio e le sue oscillazioni. Geometricamente poi si rappre- 
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•Mierebbe eon wnm onrva a molti nmnìmì, «Iternanenle ne- 
gativi e positiTÌ, che oltre ciò areraèro due rami infiniti; e i 
cui assi ortogonali servissero a questi di assintoti. Le ascisse 
rappresenterebbero le distanze de' punti; le ordinate, la misura 
della fona. Giacendo la curva parte sotto, parte sopra air asae 
éeffle «MiMe, e né'jpmld iK Mio, té r^lriliiai» è 

■ero, wn^ é fmr tmtQ 'ìm.tarmà^ m pasttiT*', ai hm repaHi— 
attrazione se negativa. Diminuite raociisa, e arriverete aII*aÉ* 
se delle ordinate medesimo del ramo infinito, che crescono 
senza termine col diminuire delF ascissa , e nella distanza di- 
mostrano i valori della ripulsione, cbc può andare air infinito. 
Aumentate T ascissa, e le ordinale dell'altro ramo s'avvicino- 
ffMM.di plÉ In plÉ aU'àmm ^elle «Mine, i evi qpdhnU, te 
ngiow-lHvéA» delle :pvofrfe oriÌa«l», eipriiMM i taiail dell* 
attrazione a grandi distanze. 

Salta all'occhio degli esperti in che concordino e in che 
differiscano le forxo e<<ii«itenli ilrl Ilosfovich dagli elementi del 
Leibnitz, ossia «Icirli Zcnoniaiii , v dalle forze di Newlon: noi 
crediamo inutile i' arrestarci a iiaucheggiarc o ribattere cj[uc- 
•to teoiies, dacché le leleBm progredendo abliMiiomà ce«B 
iisreiriUI» là lieeree delle ftime aeibi^M, iftggiBoti elle epe- 
ilmue, per atteneni elle |mmi deglL eflMU. 

AppUea il Bosceivich la ràa dottrina a tutti i problemi della 
meccanica, per via, non più della risoluzione, ma della composi- 
zione delle forze; pasHa quindi ai fenomeni fisici, sempre spie- 
gandoli coli' incompeuetrabiiitù deiie molecole. Ma peggio ancora 
ftorvift tUeachè pn&mme applicare i mm»! teoread alle uluii ed 
eie opeomimi ^deD'orim, bendiè e^^ Ibeee loafaóie'dàl dedar» 
ne il materiaUiBau, eeaie firae FrieeUej. Ohè aaài da religiosi 
sentimenti era conqpveae ilaeetro Ragaeeo; e oeme Archimede, 
di mezzo alle dimostrazioni si arrestava per ammirare il grande 
architettore, così egli, dopo trattato della trasformazione de'luo- 
ghi geometrici, stupisce della mente divina, che con semplicis- 
eiwi eegaitieae eeMprende, noa aolo ìp wie e lieravigliose 
pNfifelà delle carve, da nei cercate eoa parieati dedasioal, aia 
«Mm aacova eeaaa Bliiin pià ardae e aéiavjgliiMe (7). 
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scoli ; sul moto ést^Mrfi lanciati in ano spazio non resistente ; o 
d'ano attrailo verflo un centro immobile; sulla diviHihililà della 
materia; ed altri; ma e^ stesso potè vedere caduto a terra 
au edifizio, sopra cai egli ergeva la propria gloria. 

Nè trdTÒ seguito il nelodo oh' egli propose ne*saoi 
flMMtt éi mmigmaUea, iliMMiidMl aeUa geoneMb pitu da 
Emilde, aè wimpre . wwMMte pneedento dal Mio air igM- 
to, anzi a volta a volta snmldiandosi dell'algebra e deir ari- 
tmetica, benché voglia che qnesfn sì studi fra la geometria 
piana e la aolida. la qnest' aitine segue la dottrina degli ia- 
finitesimi. 

Era «M diriÉmento trattare di tutte le ■alMufiihe Mi- 
ste, te alla mmrim p alla «Mie e ■ttttare arefattelfan , m 
wuÀ «eo^k; beeai in diatinti lavori ngieeò della tinloidef del<f 

la logistica e d'altre curve; dell' oso delle qnantitii infinite e 
delle infinitamente piccole, del solido di massima attrazione, 
del metodo d'Eulero inlorno al calcolo delle frazioni; e per 
via pia retta die non rHnyghens sciolse U probleaui del eentro 
d'eaeiliatfaao. 

Aealiè aH* Ottlea applie» la au ieerlea delle Ibrae eaiwali 
(8) e per Isirada.liee diverea gieii^ aUi Ibnaola di SiMieee 

I riguardo aUe rèlìrazioni aetroMiaielie , senza dlfieBdere da al- 
cuna legge sopra le forze refiringenli. Sottopose a calcolo i 
telescopi diottrici, ma egli credeva impossibile corregger l'er- 
rore della rifrangibilità, mentre appunto Dollond seopriva le 
IflDiI .aeroBuliidhe; DI ^pieste poi stadio egli la leorioà e la 
piatteb; nigUeieà fl ^riana di velni ad angola Tariakile del 9. 
Abàt di Unviglia; eombinato in galaa da detenelem» le for- 
ze rifrattive e dlstrattive de' corpi diafani; e segni le aeof erte 
ohe allora si moltiplicavano intomo ai fenomeni della visione, 
facendone belle applicazioni sì agli oculari, sì agli obbiettivi; 
propose anche un cannocchiale, che fra l'obbiettivo e il luogo 
dell' inuMgine fosse pieno d'aqna, gindieandolo opportnee a 
eUairire ae la leaè venga rallaBiala dal Meiae fer eai ^aiM, 
e a cesf^rnuae la ealm e le pioiirielfc détTabernsioBe -taif 
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niiale delie fiase. Mentre perù, egli travagUavaBì allorno a 
queirit tettiahe, r InglUlliif» gtii Mim eauoediiall 4i 

gibllità. Con le oorreBioni «he 6mo fr^foiiev» «gli errori 
poasibili d*aa marale e d'una lente meridi^iui, perdono vale- 
re a petto alle formolo di Oriani, di Monteiro, di Delainbre. 

iDTentò pare un micrometro per determinare i diametri 
de^'picooli corpi ceiesii aediaate ivi prisma di yeiro pemplice, 
màkHkt UagBfVmm M tm^eoUde; ma. qae9t*i«Teinioiie gli 
à^éltfmu ift B pgfcw i e BMc^lym. U llMfoviqli ee^ al 
RoelMDl il merito della prìMa idea, quantanqae il pnQ 999 aV- 
bia meaUeri del orìaUllo di rocca, bastando il vetro eonwiie; 
e pretende che possa iMloperarsi a miMurar 11 dinifl^ro, dpj a<#.i 
qoantunqae non vi ni sia provato. 

lu astrooowia riUntò la teorica di Copernico aicoomo QP' 
poat««i ddrarlf dolili vwiaiia fiiqqiaivieM (9) e nw pooeafWEla 
a ibr vagifM d»* ^oManl foMI; RtmiM nwtiQaW— q li^ pi»* 
tematifo ili tal valore; eppure aieno aliava 4.90^ tua ipfiMi 
che le particelle della luce abbwm^ i m^ti dinri» e4 amnHit 
col che intendeva Kpiegare T aberrazione bradlelaiia< 

Scostandosi dai sistemi di Gregory per determinare le or- 
bite delle cfHBete, ne adopra imo aasai ponpleseO) per via di 
tre oaaervaoloni, applicandolo, a fveUa 4ol tVH* Aa mi orl>ila 
era qttaaf perpciiiteolato All*«4lMfi«ii 9^ hm HoM 4oTetr«e^ 
aerd aeeatlato; benché MB |RlfO d*i«liUtk • .il wleMa; cyp*- 
re gli fa apposto d'avere plagiato Bonger, sebbene in fatti ma- 
ne^gi tutt' altrimenti il principio di Newton, sostenga il moto 
parabolico delle comete , o le creda circondate da immenso 
atmosfera, destinato a oonservarae il calore nelle massimo di- 
■tame à$i tolA, e teaiperarlo. nelle minime^ sventando 000 
•lè tt «MMo Maiwlo 41 NtwUm.mA Mlor^ 41 «Mtta d^ 199^ 

Anehe là ÌMm Mpp«te elrtMAlta 4a.«i MÌ# fdà dento 
deiraqna, M«W «hi topn fieaia éilila; m atnoifoni 4Miile 
al nostro. 



In qnel tempo Hersehel scopriva il pianeta Urano, e 
Beacovich v'iqppUeava T attenatoìie. In adama fu» dirai che 
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nessnua parie dell' astronomia rettane a lui iatatia; avendo 
egli' diteono tnffmpfuìtB • eelarsl fell* anello di Salnrao; 
egli Mggerllo di deténdMure ln ròtiBloM del eolè per mMio 
delle nneeiiie; egli insegnato « deteraloare appviliao rat- 
tezza del polo per via del gnònone; egli spiegato le pertar- 
bazioni dì Giovo e Saturno'; egli introdotto un metodo di 
correggere con (re osservazioni gli elementi d' un pianeta. 
Quanto v' era di novità ? di creazione ? Molto , se udiamo lui 
stesso, che da per tatto mirava a aegiiar nà via liteélalai 
e per sino ael poeÉm snlTeedlssl prapiMé uaa téoMea'-m» 
propria elrea la dÌitfiÌNisÌMie della laeé rifratta dall' atmo- 
sfora terrestre per 1* ombra deUa lana negli oscorainenli di 
questa , e circa il rosseggiare di essa. Ma in generale non 
gli resta la gloria d'inventore; e il sistema della natura che 
doveva porre il fastigio alla sua gloria, non entra tampo- 
co nella storia dei progreasl dèffla MienM. L*«tllé imo'lnn 
tento di aenpitteare ojgtà èoM doveva fkrgU «arò qnèl ei- 
stem d^e fòrae, eodie il derivaré le enrvé dàlie seeioni 
conielie; pochi pari ebbe nella aevwra robustezza del con- 
catenamento delle dimostrazioni ; giovò i successivi astrono- 
mi col rendere più agevoli e spicciative le operazioni e mi- 
gliorare gristromenU ottici; ma in generale prolisso riesce, 
non eontentandosl di porgere il ilaillMMlé dille ave fi* 
eerohe, ma queste uia ad uà volendo etlMie; e tapeden- 
do^ la predatone qn^ neoeolanaa A* e* fii di caleolv e 
d'operaaioni grafiche (10). 

Non so se sia naturale, certo è comune negli uomini dediti 
alle scienze esatte il disprezzare coloro che si applicano a 
parli del sapere che non danno risnltamenti così assolati e 
precisi. Mesdiine pregiudizio , che toglie di vedere 'eoHe la 
società sia progredita, non tanto per opera della ealeóiatrfèe 
ragione, qoanio del SMtiiiento e dell* immaginativa. 

E n*era occupato anche il nostro Boseovich, il quale fi- 
dato ne' suoi studi, concepiva di sè un'idea superba; senza 
che avesse tanta virtù o sperienza degli uomini per sapere 
I dissimularla. JL' orazione sua inaugurale all' università di Pavia 
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Cm ni MBliawo «UtotRM ik tè. Pirb delift sMferU del 
mlerMielM, dispatetagii àd Beefcont „ Le epete ds Me 
stunpAte per tauf anni BoelraM uui eh* io non ho bisogno 
di questa piccola aggiunta per cre§cerc il catalogo de' miei 
pensamenti. (11) Tocca della sua teorìa? crede agevolmente 
aver tolto la mano a Newton (12). Ma che ? egli stesso vide 
abbattalo qael fmidamento di sua immortalità, • segno che 
■elle neeelle delle e«e epeee né taspeee. Ineldeee qeeila 
ehe evee Anute le vegìieiw di eee glevealà. BgMtamle 
Mseriva non potersi correggete T errore delle tillrnagibilitk , 
e DoUond, trovando le lenti aomHnatiohe, lo sn^liTa; dice- 
va non esser possibile detennimure il di*Betro epparente di 
Urano, ed Oriaui lo nesegnava. 

Olii conosce 1« scnsività degli studiotii , pensi (|uauto 
ee dAveetTei^ toAfarei Che ee. t* aggiungete w «aere im^ 
I, tapelaoee, fl iieii pieigafel e ^*ee«flttal ehe, 
u leltemo, è eeetnile ftr eell*eilare édk pnee, 
oomprendeteie perchè agitalft coneme la Tifa d* nn eeltore 
della più tranquilla fra le scienze. Già dicemmo le amarezze 
ch'ebbe in Roma, e per le quali staccosni da quella città, 
ove SO anni avea dettato. Fioriva in que' tempi i' nniverutà 
di Pnie ; e aon ehe «e geloso petrioUsHo ne fiètevè ft e e i 
fereelfeii , t* eraeo aesi d* ogni palle Invilftli qmDi che in 
qealmi^e eqière fteaere eeeeDeeO. Beeeevich tI Ai pwe 
chiamato , fmtfar* amd H»peae eoflérae le ftMontrate con- 
traddizioni , e moRNe ad un nuovo viaggio per la Francia e 
le Fiandre; trattò anche coir accademia di Londra per re- 
carsi nella California ad osservare il passaggio di Venere 
sei Sole nel 1768, ma noi potè, perchè i Gesniti flirono al- 
ien eepelal dairAnerice. 

Redeee hi LeabenUe, Ih deeliMto alle eeeole palelke di 
Sfilano, ove ottimamente meritò pieiof fililo la fàbbrica delPos- 
servatorio, facendovi allievi ed osservazioni, dotandolo anche 
a proprie spese di stromcntì, il che potrehb' essere una risposta 
all'imputatagli avarizia. Di molti pareri il (lomaiulo T impera- 
trice M. Teresa, sul come regolare l'altezza d'alcuni porti. 



Digitized by Google 




còme neglfo riparare' il Po ed altri Itimi, e apeetalMento ìm- | 
; tomo al rtttawi eeoorreati alla biblioteca él Tlenna, ed alla | 
goglia altiasinui eKe ai ìrdle tomp porre alla cìipola dèi doo- 

mò milanese. 



Ma vivamente restò scosso l'amor suo proprio allorché il ; 
governo austriaco , volendo dar ordinamento alla specola di i 
Brera, la commise, non a lui, ma al padre La Grange e a due 
: «Uri geaoiti.' I laaienU del Boaeorieh flnrono ioalsteiiti qiaato 
{ I iiieaaodlti; adnaedd d'abbandonare la eatfedÉa, e fii lanciato 

fare; onde si dirizzò a Venezia, 
j I Quivi sapula V abolizione deir ordine gesnilioo , recessi 

I ' a Parigi , e con grandi onori lo ricevette il re che gli asse- 
• , gnò due pensioni, e il titolo di direttore di ottica per la 
! ! Diarina , con incarico di perfezionare quella scienza, massi- 
j I mé riapelto. alia' teorica delle lenti aerèaMtiebe. 'lla il-Bo* 

I I acovicb:gib area npahaangne èo*PariginMln'dn quando qnell*àe^ 
{ cadeinia non.dlrie'e' con eaao il premio concedalo ad Bole- 
ro per la dissertazione sna snlle aberraxioni di Gìoto e 

: Salorno. Poi non dissimulava la non curanza sna delle co- ' 
ji se altrui , talché viaggiando appena doguavasi osservare, e j 
' I con . ineii'aJjiie leggerezza giudicava, siccome appare in certe ^ 
' j ane deoeriuoni del viaggio a Costantinopoli per . la Polonia. 
: i Adontqne oigoglloao,' alraniero, fiiTOrito dalla corte e geani- | 
la, anaeltOBBi non pocbi nemici, cbe polenti per T unione t 
j com'erano allora, gli mescevano il fiele in abbondanza. Prcir- 

dendo dunque a pretesto, che i librai francesi poco cura- I 
i vansi d'opere di matematica massime latine, chiese congedo | i 
i per venir a fare T edizione delle sue a iiassauo. Otienvto- • j 
1 lo, la eaegoì in: A TOlnni pel ReiMindini: (13), dedicando- j ! 
la a liolgl XYI: indi girato alqnarto, Ibhnooal di nnovó | 
a Milano, e atieoe' a pubblicare II poema dello Slay' onl- I 
la flIoBolin Newtoniana, oorredandolo di rllévnntioatee né- ! 
, aervazioni. ' 

1 

Ma quivi comùiciò a figurarsi nemici per tatto; a credere ^ 
la sua gloria insidiata; a veder una congiara nnlvcrsale contro , j 
II ano nome; talcbè glie ne venne decadimento della ialnie' 6 j 
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diminazione del flenno. Come moir altri scieiiEiati dispettoso 
della medicina f lasciò che il male creflceue, tanto che ne 
perdette U vita il 13 febbrijo 1787. 




I 
I 
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(4) 
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(6) 

(7) 
(»> 

(9) 
(10) 
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Sotto i portici d«>l pnlazio dc-ile acieme ed arti beile ia Milan». 
De éolia «e laiue defectibus. 

De BMmiìa «ipaJilioDe per pmrtKekai dìtkMMn ad UmeAaàm 

ridiani ^adm. 

De inaeqaalìtate {^rarilatis I74f. De molu eorporis attratti in eentrnm 
ÌBunolNle viribiu decreweatilma in nli»M dielantiantni reeì|iroca duplicata 



mi. 



l7]IS.Dekse 



(Il) 
(12) 

(13) 



im aprtiia non fCMUenlìlNia 174S. De 
De vMlMe ^ 17431. De lege virina in 

contìanitatis 17tt4. 

Philosophiae naturalia leom> fedaeU ad 
l'xistentiiun ilM. 
EleiMirti di anteMlien VÌIS». 
DinetMio de Ioadae. De IciriflMa d I 

qninqne ad dìoptriean pertinrntee 1767. 
De cometiA dinacrtatio 174(ì. De lutue atmoApher* USÒ. 
» la i^enerale luo&lra gran predileùone per le coalruzioDi ed opcraaioni grafi- 
ite, in cui apiega Intta la ana aUB&i cune in falle le aae dimrtiienì 
vederi nn pro&aaore die aon nwiglia «ooTctaare, die non oaKrrare e 
folnre. n Delamhre, hitt. Ae F aitronomie du Xf 'III tifcle. Questi nep- 
pur ÙL parola del sistema di filosofia naturale. Elogi scientifici del BoscovicL 
furono scritti da Fabvoni, Ricca, Lalaade; no retorico dal BaiaiDonti) un 

Quaecumqae jam per tot annea iaspresseram . . . aatit osteodunt an ^go 
indigeam exi[^uo lioc additameato ad aagendnin oMmai nwdìtalìonm ea- 

talogum. Opere T. IL 319. 

■peaeeit ae dB^caUna peipeaderil, HUtt» ut apcM, m ki ÌM 
tionis genere Mila «lleriaa pvefNMBi eai 

desidcravil. 

Opera ad opticam et uslronotoiam •pectaotia. 
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M. A]>(G£LO BOSDARI 



rVarro la vita di un umile frate cappaccino che seppe unire 
molta dottrina, a molta pietà, e la prudenza del governare colla 
private aantità della vite. Angelo Bosdari nacque in Ragusa 
nell* ^rile del 16M da onerrta ed agiate Cuniglia , e diede 
fia da* pKinii ami m poeU fiadiil d* aniao peiegriM». Era 
statò da poco istituito in Ragusa un collegio governalo da* 
padri gesuiti dove il giovanetto fu posto perchè imparasse 
grammatica e umanità: uè lardò molto a distinguefal fra'eoifr- 
pagui per intelletto pronto, e singolare solerzia. 

n forte terremoto che volse sozzopra la città nel 1667 
venne a rapirlo dal «ari atwtt, dalla oaaa paterna e dal no 
paeae. Anni per peeo noi lo lolae di Tite; ehè U giuMurio glk 
minò addosso e a Mala pena potè salvarsi dalla nrina* Bd egli, 
eh' era piissimo, e gli altri che dalle conquassate mura lo tras- 
sero attribuirono la 8ua salvezza piuttosto a miracolo del cielo 
che ad altro. Fuggi dai desolati luoghi in compagnia della 
famiglia, e traversato il golfo, ricoverava in Ancona. Hai sbi- 
gottito aMora dal pericolo cono, e Menore del feeaeAcio, 
ocacepiva il pernierò di cooaecrare al Signore la Tite alraco- 
losamenfe ridata, e vestiva T abito deVappnccini in un convento 
di Camerino il di sedici Ottobre del 1669, abbandonata fur- 
tivamente la famiglia ch'ei sospettava avversa a* suoi desideri. 
Valga il fatto per que'moltissinii che andarono destinati al chio- 
stro dalle avare o indiscrete pratiche de' parenti. 
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S«idfo eoak dai Tineoli Ikmìgliaii, e assunto il nome di 
Bllclielangelo, si diede tatto agli esereisi di rdigione onde 
fioriva qucll' ordine , non si però che la vita contemplaliva lo 
sto^iMse dai cari stadi: onde non aaeora passato il triennio che 
i novizi cappuccini sogliono consecrare esclusivamente a]le di- 
scipline dell' ordine, gli fu permesso da' suoi superiori di dar 
opera agli studi iilosoiìci e sacri, giudicandolo degno dì una tale 
eeeesione sì por Feeeellenza deiringegno come per la santità 
de* costami. Nei quali studi portando il Bosdari un animo at- 
Imperalo dalla pietà, fece pm^essi grandissimi; e narrano 
come suircsempio di 8. Bonaventura, quando Tumano intelletto 
gli venia meno alle più dure difiìcoltìi della scienza, ei ricor- 
resse alla preghiera e ne traesse lume e conforto. 

Compiuto il corso dei teologici studi fu destinato da' su- 
periori a predicwe dal pulpito la parola di Dio; dal qnale 
«fficio si sehend siile prime stccosie quello di* era modesto, 
nè sentiva in oe stesso tanta forza e taiito sapere ehe bastasse 
a degnamente esercitarlo. Aggiugneva , a sottrarsene , eh* ei 
balbettava alquanto, e che più rolenlicri se tale era il comando 
de' superiori, egli avrebbe scritte le prediihe lasciando ad 
altri r incarico di recitarle. Lo vinsero però i consigli degli 
amici, e le esortaiioni de* Padri, e superati tatti gli ostacoli 
rinsd valente predicatore, corroborando la copia del dire con 
quella secreto efficacia che deriva dalla virtù. Le quali doti 
rifulsero non solamente nelle sue prediche, ma nelle lezioni 
filosofiche c teologiche che teneva nel suo convento; ed ebbe 
la gloria di poter ispirare ne' giovani alunni V amor della 
scienza non disgiunto da quello della pietà. 

C4» egual lustro e emi ^;nale sapiensa sostenne gli altri 
uffici del suo convento, quando gli tanmo confidati. Fu plà 
volte guardiano, più volte definitore, due volto Provinciale: 
nei quali incarichi seppe sì bene temprar coir amore la rigida 
disci|)Iina dell'ordine sno, che tutti facilmente e lieti ubbidi- 
vano u quel comando qna^i palcrno; lanlo più che in lui non 
' discordava 1' opera dalla parola , e quanto agli altri imponeva 
di Sue ^11 cerlamei^ con maggiore solennità, Tavea fttlo. 
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Venuto perciò in grido di molla prudenza , e d' essere 
Bollo ▼eiMto neU teologia eke aUont ddanunnaio Hirtica, 
Maréolk» Mrdtaal d*A«te, tomoto à^Antimm il éomumàò per 

confessore, teologo e consigliere* Fu poi consultore, grado 
altissimo fra' cappuccini , fa defiuitore generale, insigne dignità 
che a dodici soli, scelti fra tutto T ordine, vien conferita: e 
finalmenle neU' anno 171? nel capitolo generale tenutosi in 
Roma fu a pieui voli proclamato Generale di tutta iu famiglia 
de' eapp«e«iiii. 

loiMJaato àDa prtei digntUi del eoo ordine oe non el oc- 
crebbero le eoe virtù, ebbero iitgglor Insfero e piàToeto campo 

a manifestarsi: onde tu. onorato non solo da* suoi, non solo dal 
popolo, n» da molti princìpi italiani e stranieri dai quali fa vi- 
sitato^ e presso i quali dovette venire per le attribuzioni della 
sua diguila. K il re di Spagna lo creò grande del regno , onore 
che non mioI eioere eoneeiliito ohe od «onrini insigni, p«r virtù, 
per ospere, per nsooito, per iteekenne, — nello 4|iude oeooiione 
ei potè dare vna prova della singoinre e spontueo etoqnensa, 
ebe fuso del favellare, la longa meditazione, e la prudente 
amministrazione degli afiàri gli avea procurata, allorché dovendo I 
presentarsi al monarca per complimentarlo secondo 1" uso lati- 
namente, coubigiialo da alcuni a preparare uu discorso degno 
dello ono fimo e dello o«o dignità egli onlle prime ponevoei 
a serfrere, poi getloto lo penne eodomoTo: dirò tìò eh» il eielo 
m' ispirerà snl momento, cbe ad umile frate male ai conver- 
rebbero in presenza dì principe la studiata eloquenza e i le- 
noeini cortigianeschi. E pure perorò in maniera così mirabile 
che venne eccitato dai cortigiani e dal re a pubblicar l'orazio- 
ne, di che maggior lodo gli toruò quando si venne a sapere 
com* egli ovea parlalo improvriso. 

E non eolo della elofneiuso ano ma della varia e profonda 
dottrina lasciò nella Spagna splendido monvmento; quando in 
una pubblica disputa di teologia, dopo di averne sottilmente 
espot^te e commentate le tesi, le trattò con tanta facondia, e 
con tanta ricchezza di sodi ragionanienli che tutti gli astanti 
non restavano dalf applaudirlo; tanto più ch'egli era Scotista 




Digitized by Google 




e «VM parlato leeondo i principii de* Tamitii come le foaie 
uscito di questa, non della scuola contraria. Uopo è rlcocrere 
col pensiero a qasi* Itmifl per iqipreiaare degnaMoito il mo 

merito. 

Cosi stimalo ed amato da' suoi torreliplosi e dagli esteri, 
sostenne per sei unni la somma magistratura delT ordine; tra- 
scorsi i quali ottenne di ritirarsi nella Marca presso Loreto, 

eouvento di Houle Santo, e qui per dieci anni che risse 
ancora non cessò di perfénionar sè medesimo coli* esereiaio 
d'ogni virtù finché il primo giorno di Blaggio del 17i9 mori 
di settanta einqu' anni pieno dì meriti e in odore di santità. 
Gli scrittori del suo ordine no fecero elogi grandissimi, e 
portarono a cielo la sua prudenza nel governare, la sua dot- 
trina e la sua pietà ; e deplorarono che la sua molta modestia 
lo stornasse dai pubblicar 11 ano qnavesimde e I snoi psnegi- 
rlei alla Ywgine della quale era tenero sommamente. 

Resta di lai, oltre ai M. S. che si eonservano nei eouTenli 
dell'ordine, e slamjmlo prima a Milano, poscia a Bolo«nia pres- 
so il Benacio uu breve metodo per far bene «li esercizi spi- 
rituali, dui quale si può avere un indizio della eloqueiàza e 
della pietà del vivace monaco raguseo. 




F. Dall' O.-fGABO 




iJ 
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MARINO CABOGA 



L^oi^ono Ulofft vMiiai BlniordinM;i di mìibo fervido 
Vii indoniilo , che nechìnde i germi di «grandi virtù di spi- 
rilo irrequieto, ma forte, vaslo ed inlraprendenle ^ cui a !»vi- 
lappare si richiedono grandi circostanze, «enxa ieqaali, com- 
pressa la sua elasUeità, perde il sabline lampo del ^enio — 
B se talino agitato da ma potenn iaUmm. MveffeUnle è mék 
htilmt degli ubA Mose im lima di toIdbIIi, «Iw di teMpèfs 
strascinato ad eìnmri, voi Mon dobbiamo giadicarlo neVsfioi 
delirii , giacché sue non sono lo pìccole inìqnilà cos'i cotnani 
al volgo degli nomini, che emanano da animi abjetti in cni la 
volontà ò vincolata al calcolo, ma »tono baleni clic rischiarano 
gli abissi di un cuore in tempesta ma generoso. I traviamenti 
el H aa M n ead a c«i eealo mUII aaiool e e«i «aa vita di sa- 
erifll^. £ un flMie die torliide e vikelleele agoipt de eoa 
voragine 9 ma loetaoandeaeee, llnfide volge le acqee nel aeo 
eorso pacato e maestoso — Tale uomo si era Marino Caboga. 

Di gente patrizia nacque a Ragusa li 5 Genn^o 1630 da 



Bernardo de Calioga e Maria de Bona. Fancinllo rimase or- 
bo do' suoi genitori — quindi nessun pensiero alla Nua educa- 
sione e lasciato in balia a se stesso; e die si che quella po- 
teiua di vita che eeila priaa tea elfc già gagliaidaMiite ai 
■anlfeilava doveva ehiaiMr le enre de' aaoi iiareeti «he »- 
vrebhero dovuto esserne i moderatori — mè le teene — 



fltadiò ie starla. Affidale Ielle le eie aeelaBae a n farenle 
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questi iuùjuatiicnlc abasaudo del suo minislcro tradiva la fede 
ili lui riposta, e sfondava una facoltà lasciata florida dai geni- 
tori di Marino. CiUamato ianami al Rettore, irrideva ilgio* 
Tinetto ivi presente. Io fkccia al Senato e al popolo tatto, 
ehè pobblioa ai rendea la giusliziu ueglì alrìi del palazzo , 
c per continuare neir uflìzio , lo dichiarava inabile ad animi- 
nistrai'c i proprj beni «:cI[;ni<lo calunnie ed infamia sulla Hua 
vita privata, in un istante balenò una spada, e T inverecondo 
giacque trafitto per mano di Marino. Quell' anima sdegnosa 
non sarebbe traneona a rie di sangue, se il rapace avesse 
strappato 1* nltiaio obolo, ma non eonlaniinata la pili bella par- 
te del ano retaggio —T onore. Ad nomini di quella tempera 
ignote sono le ragióni del calcolo: ma- certe oilese non lian- 
nu perdono da essi. Quando accenna V onore, come a tocco 
elettrico tutta T anima si xìhra. in uno slancio e hì sprijxiona 
come folgore dalle nubi. Ed c^a sui S5 anni dell'età. Cliiu- 
so nelle prigioni del Pslasno ri laagnì dodici anni, nè senten* 
sa-di morie poteva colpirlo, perehè rlftaggiato n^la Cbiesa 
dei 'Frineeseani ■ si rese volontsrio nelle pnbbliche eareert 
sotto sacramento, giusta i prlvil^[| e il costarne del secolo, 
che avrebbe salva la vita — Nelle an<!:ostie di breve recinto, 
KOtto il poso di dolorose memorie non però T animo ^li fal- 
liva, come suole accadere ad uomini di meno elevato spirito 
e cuore — cliè anzi nella lettura della Bibbia rigeneravasi , 
né' solo Ti attingeva eonsolazioni, sollievo^ pace, ma nel- 
1 * esaltasione del sentimento religioso pnriflcavasi -e a Dio' si 
riavvicinava, e cosi sablimato. passeggiava sopra le miserie 
ornane. Leggonsi ancora sulle pareli delle carceri versetti del- 
la scrittura clic parlano del suo pentimento, della speranza, 
di Dio, scrini (il sim mano. 

Ivi Irovavassi, quando il gran terremoto nel di sei Aprile 
1667 atterrò Hagnsa. Sbseiatosi- il Paiamo del Govenio, nn 
muro cadendo Ingombrò le porte delle prigioni; n eh*. Egli 
valendosi di nna finestrella che metteva nel porto ìnalberò-nn 
bastone e aopravi la propria camicia manifestando cosi esse- 
re rrimaslo vivo. Ciò veduto,' accorsero alcani , e apertosi un 
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vww». .AUnverM» le rovine, penetnrom fino a lai e lo sai- 
▼arom. Crollata, devaatata dall' incoidlo, «eaaa a roba dalle 
flnltiMe oide.'dei Torelli, la bella e lioreete Bagvaa vedeva 
avrìeinarai U nno traaonlo. Non ferè cadde d'animo Mari- 
no. Raccolti poclii animosi disperse i Barbari , li ricacciò 
oltre il confine dei loro monti, salvò il te8oro delio Stalo, spen- 
se l'incendio, diseppelì i Remivivi, KOltral(o»>i quasi per prodi- 
gio ai tanti pericoli clic per la patria aveva sfidati in così spa- 
Teetevole catastrofe. BeeoogUevasI intanto do|M tre giorni il 
Oran Coniglio nel Bevelilho'per provvedere ali* ordine pnb- 
blico. Fiero di r^iibblieaoa virtù un senatore lo didiiarava 
inabile a farne parte, perchè reo di delitto, .senza riguardo 
ai tempi che volgevano e ni suo nobile riscatto. iMa tosto per 
acclainazioiie gli venne fatta grazia. Da quell'cpora lino al- 
1 anno 1677 lutto si diede al bene della patria, iustancahi- 
le'tMllo eel riordHeare la eoaa pubblica neir interno, quanto 
nel Maneggiare , le ragioni di Stato presso le. Potense stranie- 
re e: difendere .eogli aeeorginieati ^poliUei la* ana patria .resa 
facile preda alla. rapacità dei Veneziani. 
! La più bell'epoca però In cai brillarono le virtù cittadi- 

ne di 3Iariuo fu del I€I77. 

liC grandi calamità pubbliche furono in ogni tempo e pres- 
so ogni nuione segnalate da generosi esempi di amor patrio 
B- qneati oflRre la storia di Bagesa. In numero tale da degra- 
darne le più ilinstri nasoni. O il non interrotto eorso di pro- 
{ apedtàattuti nel onore quei slanci eh* astraggono l' uomo da ogni 
interesse individuale e Io sollevano sopra ogni affello nien pu- 
i ro, meno santo di quello della patria, o le ( ircoslanzc inge- 
nerino e sviluppino nei cuori prepi.i'ali dall'educazione dome- 
stica e nazionale il germe che forma gli eroi, i più splendidi 
fatti di carità patria, di aaerifiij, di politici marthril ai arve- 
I rarono ;dvranle il più Initnoso stadio della vita di: una nanione. 
! 1 nond di Blariao Caboga, Niccolo Bona, Marino Gonze, per 
[ tacere di tanti altri sono le. più belle gemme della corona Epi- 
I daurcnse - E ben aveva duopo Ragosa di si magnanimi figli, 
j Spente nel treuaoio intere famiglie, Cara Mustafa Clran visir 

— 
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acerriHo i^ieo del Bone arlitiaiio, e «he «vera gfamlo il 
cancellare RaguM dalla fiieeia della tem, eiigera elw aveaae 

a ricadere alla Porta la loro eredità, preteataiido ì dirttli dei 

feadalario, che tale, sosteneva, foase Maometto IV rispetto 
a Ragusa, o con ciò velando la più iniqua violenza. Nè pago, 
pretendeva che ni avesse a restituire al Tesoro il Giamruh 
o iiazj doganali riscossi da 30 anni sulle mercanzie turche che 
transitaTano per 11 nerealo di Bagiaa. I patti fht Ragoaa e 
la Porta erano atabiliti 180 anni prima che 1 Torchi ai foaae- 
ro accampati io Eoropa, qoaodo la Repobbliea con slogolar 
avvedutezza prevedendo il loro ingrandimento, e giudicando 
necessaria ìnlanlo la loro amicizia per la sicnreiza del com- 
I niercio nelle Scale del Levante aveva spedito Ambasciatori ad 
Creano richiedendolo del protettorato verso un regalo annuo 
di 12500 ongari, regalo che in appresso per la condizione dei 
tempi mutati ai volle chiamare trlbato, aenia ehe eome tale ii 
foaae fermalo eoo aleoo atto pnbblieo. Ragaaa dunque aveva 
tutto il diritto, come Stato indipendente, di riscuotere la tao» 
sa del transito. E ben 350000 Talleri Nustafìi esigeva a eoH* 
penso del Giumroh, nè Ragusa poteva ofTrirc altro che rovi» 
ne e sepolcri. In tanto stremo la patria anìdò le sue sorti a ! 
Clarino Caboga, che sceltosi a compagno Giorgio Buccliia 
partì ver Cootantinopuli, e vi gionae 11 8 Agosto 1677. Dap* 
principio oppoee, alla violenoa qaanto V arte può anggerlre 
piè Inainiiaiite, destro ed accorto, ehè altri meisi non aveva 
da lottare eoi la prepotente forsa. B qnl pare che il Bailo 
Veneziano con scaltriti modi avesse fomentato neir animo dei 
Visir natural.'iientc inclinato alla ferocia, T odio contro Ragusa 
onde trarne partito per le mire d' ingrandimento che aveva 
Venezia sulle coste dello Stalo Raguseo. Nulla però valse ad 
ammollire, o rieoodnrre a meno Immiti prasleri qnel endele, 
non ragioni ovolte eoo tatto la deatresoa polidea, bob Intera 
cessioni, non preghiere, non la pietosa storia delle sventure, 
sotto il cui peso giacea Ragusa da dieci anni. Li 13 Dicem- 
I brc fn arrestato in casa col suo compagno Bucchia. Intanto 
i Mnstafa dava ordini a Achmet Pascili della Bosnia d invader 
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Ragusa, e di mettere tatto a ferro e fuoco. Sursero allora al- 
tri due generosi figli Nicolò Bona e Marino de Gozzo elio 
oAirrao rall* aitar della patria le lari» vite la eapiariane del 
■ali oade efa tnm^llataY ii reoaroM dal terribile AeliBiet 
per esorare la aaa ira, da eoi earidii di ferri Tesnero spedi- 
ti in Silistria, dove nel fondo di un' orribile prigione uscì la 
grand' anima dal libero ed incontaminato petto di Nicolò Bona. 

Aprivasi intanto la memorabile campagna in cui il valore 
dcgr Imperiali e dei Polacchi trionfò delle innumerevoli orde 
musalnane e le Aquile di Leopoldo ai levarono a ootant* allea- 
la. Eriaw della parlensa del Visir Marino fa tranalato neh 
le prigieBi di llaba*Glaftr. Fa lirenere la deaerisione eh* Egli 
stesso fa dei mali ivi sofferti. Gettato col sno eoMpagno fra 
cataste di corpi appestati, per soffice nudo terreno, per cibo 
poco pane, fra le imprecazioni dei morenti, non però rimet- 
teva della sua costanza e fermezza. Col mezzo di un Ebreo 
che usava nelle carceri qual rivendugliolo e di un servitore 
ddla femiglia alleiiii, aacfoie e fedele, aoriTeva al Seeate^ 
BOB aeeedeaae ad accordi, na derasae neDa presa detemi- 
■aaime perebè canta la loro canaa , non al lasciasse ammolli- 
re alle lagrime della sua famiglia, provedesse air educazione 
cristiana de' suoi figli che lasciava in legato alla Repubblica — 
essere la vita d'ogni cittadino sacra al bene della patria, vil- 
tii quindi esitare di offirirla in sacrifizio, andarne egli lieto di 
essere sortito a tanta gloria — non il compianto perciò dei 
coocittadlai, na aegaaei Teiere. 

Egli nel basao d* egal ndaeria «nana eons«4aTa ed esorta- 
va i suoi a ranegnarsi, e a non iuTidiargli la gloria di morire 
per la patria — onorassero la sua memoria coir essere buoni 
cristiani e cittadini, rinunziassero a tutti i beni a prò dello 
Stato, ove il nemico invadesse, com'era a temere, il territo- 
rio di Ragusa, la difendessero fino a che stilla dì sangue 
scorresse nelle vene, chè altrimenti sopraTlreme ali* eecidio 
sarebbe Infemla. 

Biportare i brani delle lettere da Ini scritte o libero e 
lira I ceppi, e che respirano 1* alilo dei senllmenli che hanno 

'^^u^^^^^^ mm.M - [ I - I m i i i imili i jh — j w h i hi ^^^^^^^^^^^^^^^g^g^^^ 



Digitized by Google 




animato i grandi cittadini ne' bei tenpi di Roma e della €hre»> 
eia, anrabbe open di molto lena. Ufo e la patria erano 1 soli 
■noi afltetti, le noie porole. 

Strangolato Cara Mnslafli a Belgrado 11 M Dicembre 1683 
dopo la sconfitta sotto le mura di Vienna e la perdita di Gran 
in Ungheria e prevalule le sorli della Trii^tianità, il Divano sce- 
se a più miti coD8Ì<rli e dopo quattro anni di orribile prigionia 
rese alla libertà il Caboga col compagno. Mercè T invitta sua 
ftrnesM il movo Vlair etmoHito alle pretoae del aoo |irode- 
eeanoie e le eoae ▼ennei!^ reiatograle sello ttoto primlevo. 

Tornato a Ragoaa il Sedato e tatto il popolo gli aadaroBo 
incontro readeodo onore al grande cittadino, che in tempi co- 
s'i difficili con sin^olar prudenza e costanza d' animo aveva di- 
feso la patria e salvatala da imminente mina. Le circostanze 
politiche di Ragusa iu appresso furono tali, che non gli vai- 
•ero altro campo da en^eitore il mio ingegno e cuore • So- 
■tomie però ancora «na legasione a Conlanlinopoli e nelle magi- 
strature eiviehe diè In ogni oeeaatone prove della ina probità e 
de'anoi talenti. Morì li 19 Oecembre 1699. Il Cielo non vol- 
le assentirgli lunga vita né Ia§« iargll godere tulli quei beni 
cbe sul suo capo chiamavano le benedizioni dei conciltadini. 

E qui ci gode V animo di far onorevole menzione di S. E. 
il Sig. Bernardo Conte di Caboga, consigliere inlimo di S. 
M. L* R. ApoBtoliea, Ciambellano, Tenente MareaetaUo che non- 
•erra nna prenieaa meeglto delle lettoiv leritto tntto di p«- 
gno del nostro Eroe, di eni è discendente in linea retta In 
qnarto grado, die genlUo, qnal è , si arrese aUe noetre pre- 
ghiere e permise che ne fossero estraflì questi cenni bio- 
grafici — e che fra le alire ei^imie doti, di cui la sua modestia 
c'impone legge di tacere redo quel nobile amor di patria che 
riscaldava il petto del grande avo, ed è ano dei caratteri più 
splendidi, cbe diaUngnono gli spirili élevatt e generosi. 



G. 
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Bonn !Nicolò 

Bosr<)\i<li Rug. GioMppe 
UoMliirì MicbeJ-Angelo 
Caboip Mmìm 
Cerva Elio 
('<Tva Si-rafino 
Luaicli fiajmondo 
Dold 



Gagliaffi FantiM» 
Glictaldi Marino 
Gioi^ Ignauo 
Gondola Gk». Fm 
CSndi SidhM 
Palmolta Giacomo 
Paliuiilln Giiiiiio 
Raguiiia Doinenico 



Betti Ghuiio 

Rog^APci Benedetto 
Slatarich DomenìeO 
Stay Benedetto 
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0. Pooa 
G. A. Caamdch 
C. Gmtù 

F. DaU'Onguo 

G. Guflidi 

1. Canti] 
P. A. CasaU 
ri. TomoMMO 
I. Gnik 
V. A. Gtidi 
l». Camr 
G. Barbifrì 
G. DrtMckb 
G. A. 
F. 

G. A. Camoeick 

G. A. Casnacicli 
G. GagliuQì 

Ff. Tommaseo 

G. Amkrosoli 
G. R. ParoUri 
M. Tommaseo 

n. T« 




ELIO CERVA 



TÌtH (li Elio JLampridio Cervino sta tutta nelle sne 
opere , nelle quali torna con assai compiacenza a ragionar 
de'proprii casi e ricordar gli oomini che egli conobbo, gli 
onori il ont Ih lusignito, le iuonlieue lettenrie e le nw- 
giatmlMe che amteane. Ma pria» che entriamo a pariw di 
esse gioverà vedere io quale stato si trovavano le lettere 
italiane al tempo in cni questo illnstre nglMO Tene e lè- 
dere nelle loro gravi radunanze. 

Il secolo XV, qnanto fu povero per la letteratura italiana 
altrettanto abbondò d' erudizione. I principi e i papi siogo- 
lameate al emo poatt e proteggere gli stadioai, e le pre- 
senza degli Marini eraditt nelle eortt ere nn èlemenlo indi- 
spensabile al fasto ed alla magnificenza principesca. Cosi gli 
Sforza di Milano, i Gonzaga di Mantova, i Medici di Firenze, 
i re di Napoli erano cinti d' uomini insigni , cosi Nicolo V, 
cosi Pio lì saliti alla cattedra di san Pietro in virtù della 
loro erudizione, accolsero sotto il loro patrocinio i più ad- 
dottrlmtt ItaliMiL Le stampa compara» verao Ift metà di quel 
secolo, e preeipifafo anbite dall' Allemagna in Italia aveva 
moltiplicate e diflhse mirabilmente le opere dell' ingegno e 
con esse la cognizione delle elaaaielie bellenne e della lingna 
greca e latina. 

Allora la lingua fondata da Dante, da Petrarca e da Boc- 
caccio parve indegna di vestire i pensieri, parve una pueri- 





9 



Digitized by Gopgle 




Utà, e i pochi che U eoltlTavano od enoo leniti in conio ia 
poco, o eni atemi noi facevano die per confortarsi di atadii 
più gravi, non mai per meritare con essa au nome nd regno 
delle lettere. Anclie le idee emesse da qaei tre capiscuola 
della Iclteralura moderna furono abbandonate, e gli italiani 
non vollero pensare, non voUero parlare se non come parla- 
rano e come peummuo i Greci e I Bomani; così inveee i*ar^ 
ricdiire mm lingaa e mia nnov» letterator» non peMarmio 
che a copiar serrllmente gli anticlii modelli. I piò Tigorosi 
eruditi si sarebbero yergognati di parlare in una lingua che 
era parlata dal popolo, e il cui uso avrebbe potuto forse im- 
bastardire la purilìi del latino. Un tanto pregiudizio era esteso 
dall'individuo alla società, dalla scuola privata air università 
e si aggiungerà andie qieaf altro danno che la llloeofia, la^ 
Belati i progreeai die aTeva Iktto ne*dne secoli antecedenti, 
era rientrata nella caparbia ostinaBloiie degli anticlii modèlli 9 
e degli antichi errori. 

Alla testa di questi ^(udii stavano alcuni uomini eruditis- 
simi ai quali è dovuto il risorgimento più operoso delie lettere 
latine e greche. Imperciocché ia scuola di BlanueUo CriscHora 
e di Giovanni di Rnrenna prodnoCva gran nomerò dldiacepoli 
Ara I qnali ptimeggiaTànp lOnarino da Terona, CUoranni At- 
rispa siciliano, Aa^rogio Traversar! che fu poi generale de' 
Cafflaldolesi e amico strettissimo di Cosimo de' Medici; Leo- 
nardo Aretino che servi di segretario a quattro popi, indi di 
cancelliere alla repubblica lireutiua, e più di tutti Pioggio 
RnuMiolino, a coi dobbiamo se fiirono salvi i volnml di Qoiur 
tiliano; Vderio. Biacco, e Vltnivio, e che meritò vn: mcfmir 
mento in Santa Gro«fe di Flrenne. Contemporaneamente a que- 
sti fiorivano Franeeoeo Fildil da Tdentino tanto edebre per 
la sua erudizione , quanto per le sue violenze , e Lorenzo 
Valla antere delle eleganze della Lingua Latina. Aperta an- 
ch' essi scuola popolarono V Italia d' opere greche e latine, ne 
fecero riatampe, commenti, veraionl pmimdo permUco ecopo 
del loro otndH di richiamar In .vita' tee lingue morte*, le .con- 
mietndinl, le.nsanae, le eredense de* greci e' dei latini. 
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Se uou che sohivaiido di mettersi al livello del popolo, 



■è TvfMfo fini flwioo- Mie M opc rte e delle ImmiaiInHl tD- 
gUeniMft ai lore iorfitt «gai ««epe iTvIilitk, e noe davano ad 

essi che il carattere di disquisizioni aoeadeiiehe. 



Tale era la condizione delle lettere quando il giorlnettp 
Elio Lampridio Cervino abbandonò la saa nativa Ragosa per i 
seguitare il suo congiunto Stefano Zamagna che recavasi a 
deporre una missione di quella repubblica ai piedi del sommo 
ponteftee Siato IV. Il gievinette toooavn alloiai 16 anni (1); 
ma il «ne Ingegno^ e le «ne eegnisioni erano «i^eiieH assai 
air età sua, onde peste sette le diresione d'abili maestri non 
tardò a levar alta speranza del sno avvenire. L* eloquenza e 
la poesia erano le occupazioni delle scuole; Cicerone e Vir- | 
gilio i testi; merito singolare dei giovinetti il saper formare 
esordì, proposizioni, perorazioni, e distici, badando più alle 
fiime ^slméy ohe dl'intrinseee Talora. E snbilo il liampri- 
die:mestfè qointe fosse valente in con Hitte esefeitanioni; 
ma egli aveva il baon senso di non ««quietarsi a togliere dai 
classici le sole forme estrinseche e le filologiche ma ne stu- 
diava più profondamente il merito interno. E di questa modo 
gii bastarono duo anni di studio iu Roma perchè il suo nome 
fosse ripetuto da molti con lode e fatto caro a ehi vede nella 
gioTentn i genni del progresso. ' * ' 

Intanto si andavano istitnaide in Itslia società, d* nomioi 
emdili «he «tifagendosi fra di lore velentsriainmte obbedi- 
vano a «erte leggi, si radunavano per disputare d' erudite qui- 
stioni , e per sottomettere nell' esame de' colleglli le produ- 
zioni del loro ingegno. Fra queste, prime ad aver titolo c vera 
forma d' accademie fu la Platonica di Firenze piantata per le 
scienze da Cosimo de' Medici e la Romana fondata da Pom- 
ponio all*emten dei .Campidoglio per le lettere e per 
r arabeelegla alla- qeale llueiio «nbito aaeritti nonUnl insigni 
come Filippo Bnonaeoorsi e Bartolomeo Platina. | 



Questa può essere considerata come il tipo dello accademie 
moderne, giacché in essaslattcsepiùche mai all'amena letteraturu, 
all'antidutii, alle classiclie eleganze, «ile alte qnistioni di filosofia. 
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Se non che, fosse calunnia o verità, venne propalato che 
qaest' anione di dotti trasformatasi in una radonanza d' epicurei 
santificava il piacere, corrompeva il costume, rifiutava il nome 
di battesimo per assumerne un altro profano. 

Queste accuse giunte air orecchio di Paolo II pontefice 
e informato di più che in queir accademia si ordivano trame 
contro la sua vita, ne fece mettere in carcere quanti potè, e 
alcuni sottopose alla tortura. Se non che il Platina soggetto 
pure air egual condizione, assumendo le difese per sé e pei 
compagni dimostrò essere lecito ai cristiani il trattar quistioni 
di filosofia, il versare sopra Platone tanto lodato da Sant'A- 
gostino, e il cambiare il proprio nome con quello degli anti- 
chi maestri. Queste ragioni avrebbero potuto ben poco snlFa- 
uimo d' un principe feroce , ma Paolo li benignamente le 
ascoltò, il quale essendosi recato due volte a visitare quegli 
sgraziali ne restò così commosso che preferendo il perdono 
alla vendetta, dopo un anno li rimise nella liberti, e negli 
onori che loro aveva tolti. 

Dopo questa procella ripristinata F accademia romana lo 
stesso Pomponio Leto , amministratore de' monomenti della 
classica aiilichìtk, la accolse nella sua casa e ne' suoi giardini 
attigui al Quirinale , onde Pomponio è da considerarsi come 
il primo istitutore dei Musei e delle accademie archeologiche 
A' Europa. 

Dopo il risorgimento, a quest'accademia venne arruolato 
anche Elio Cerva, il quale seguitando appunto la consuetu- 
dine dcir istituzione trasformò il nome nativo in quello di Elio 
Lampridio Cervino. Chi studiasse lo elegie latine di questa 
valente raguseo potrebbe trovar mezzo di gettar molta luce sulla 
storia di quell'accademia, perocché torna sovente a ricordare 
gli studii che in essa si facevano, gli nomini insigni che la 
componevano e d' alcuni de' quali non sono ancor morti i no- 
mi, come a cagion d'esempio Sulpizio Verulano, Paolo Cor- 
tesi, Battista Mantovano, Lepido Sinibaldi, Gasparo Cappelli. 

Tutti questi accademici nel 1483 olleimero immensi pri** 
vilegi dall'Imperatore Federico 111 singolarmente per la molta 
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oj^ni ehe essi prMtovaao pobbUetire i elassiei antichi, e per 
U pria» èiisMae «ke IbceM delle iMfliloiil di Beon, e per 
le enee die ebbero di liddouie elU ma pefent l'idiem 

latino. Fa pare veno qaeiranno die eonineiò Taso in qaeir 
accademia di celebrare amiualmente in santa Maria d' Araceli 
il natale di Roma, consnetadine che in parte rimane. E poiché 
siamo in discorso diremo come questo dotto consesso, che Elio 
nell'elegia a Gasparo Biondo cliiamaTa Quirinalis docla Ca» 
ierva jugi toL Amdiar àwd dn CHeiie H, de Stole IV é sopra- 
tetto dft Ijeoae X; fi qeaal per mòrlre dennte il Meco di 
Boma dato a tempi di Clemente VII, e trMcinò così meschi- 
] namenie fino all' anno 1700 nel qaale demento IX la chiamò 
a vita più luminoHa ; ottenne da Benedetto XIV il titolo di 
Pontificia; ma morì con questo pontefice. 1 Francesi la richia- 
marono in TÌgore, Pio VII e Canova la soccorsero largamente, 
Ijeene XD rmrleehk di privilegi e Chregorlo XVI Inrgo Anto- 
«e de|^ itedl Aieheelegld e delln laUnn lettenlen le eelloeò 
eell* enlTerdtà romu», dopo oreria soccorsa con privative e 
con esenzioni ed ora qoesla pontificia accademia d'archeologia 
annovera fra i suol soeii i piò illentci enropei e cardindi e 
ooTrani. 

Abbiamo Tolnto dare een biografia compendiosa deir ìlla- 
otre:latltMÌOM o oel f iMeprldlo appartenìie fra i priMl, é di 



questa aeoadeeda aqaistò in brève toete valoro ébe fr glodi- 
eato degno di essere fregiato della poetica incoronazione. 

Questa cerimonia solenne dall' obblio, in cni era da più 
secoli, venne richiamata nel 1341 quando il cantore ddla bella 
Avignooese fu coronato poeta sul Campidoglio. 

Cadalo di moto le ilMlteaHO « di Mevo iurrlvata 
per opera di Gatpaeo Btoedl, aedoehè l*einbaiooe tainaaie 
atlaolo a forti tentafiTl» Ha pérdiè qaesta oorona non fosse 
data così ad arbitrio lo stesso Biondi detenninò, che in nn tal 
giorno i più insigni deir accademia sottoponessero ad esame la 
loro poetica valentìa. Venato il di della prova, Elio Lampri- 
dio prevalse e a lai fu accordato il decoro del poetico diade- 
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ma. OnoriAéras» ehé llliulrft nèltiMiMO k vite di %« Ci f mio 

j tanto più che T ottenne qaudo mon eontiiTa elie 18 anni, ma 

i che hrilleroMto più ?>e]Ia, se egli non M ne lòase poi troppo 



I sovente vantato nelle sue ele^i^ie. 

Da quel momeuto consolidata la sua reputazione , si allar- 
gò ffl «ifoolo dei 804^ ooiriipondeati fin i quali flmmo de* 
I principi e dei fe, e quand'egli parfi flinaire da Berna pw ri- 
I tornare alla terra natele ohe egli aveTa abbandonato oeeiro 
I gioTinetto, il suo ingresso fu nna specie di trionfo. Fatto se- 
J ualore e magistrato in patria non intromise la dolcezza de' suoi 
i Klnili prediletti i quali solevano con lui e diportarsi in cìtfli 
i e villeggiare iu campagna, e questa vita studiosa gli era fatta 
I ' più bfdla da una eoneorde compagna , e da due iglinolette 
I i elle Io atringeTano maggioraente aUe ddloeiBe terrene» Se 
: ; non che dal colmo di tante delizie Ai d'iniprowìne travolto 
* ^ nel fondo della miseria pella perdita della sua consorte, clie 
; ! egli poasedeile per poco tempo e pianse poi pel resto della 
I vita. 

I Nè trovò più compenso che nella religione, per consacrar- 

I ai meglio alla quale, rlllalafe tatto le attrattive della liberte 
■eeolare, vesti 1* abito del sacerdote. B al beon eaempiò della 
' ; vita canonicale aggiungendo ròmamento delle erudizioni, diede 
replicate prove del valor sno, anzi a tempi che succedettero 
a questo trnniutamcuto di condizione dobbiamo riferire la mag- 
gior parte delle sue produzioni. Le quali variano così di forma 
e d'argomento come di merito; odi ed epigrammi, elegie, inni, 
I eraaieni evcariaticlie e Amebri dei qoali e delie qmli Ai rac- 
I colto w grocio velmie clie ate neUa Biblioleca VaUcaiMi (t), 
tutte COBO però inedite, eeceitaati tre epigrammi (8) i quali 
a dir vero non bastano a confermare V alte riaoMkaà che 
I quCKt'aonio si era do' suoi giorni raccolta. 
; La veccbiaja di Lamprìdio fu acciaccosa e travagliata 

dair acerbità della podagra, se non che cooforteva i awi alali 
colte cemplioite campestre che |^ concedeva te anà cdUtndiàe 
I di Ombh, deve egli poteva dir con Virgilio J^cnc iioftl» hme 
ofin ./Srctf e poteva liberamente gnatare te dolceina dngll atadi. 
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Giunto air età di 60 anni (1520) dovendo cedere alla con- 
dizione Inevitabile laneib «ke mil ano ae^loro flMwe ieriUe 
qaeato lenpllee eplgnonia. 

JSlini obeenro tacitos tegor 
Nune de me salteni, livor acerbe, tace. 
Bisoj^tt che già fin d' aUonT invìdia IbsM Indivisibile ne- 
mica degli nomini atudiosL 

L Cui** 




(1) Em art* ari UfOL 

(2) SqjBito Mi mmam MMl 

(3) Questi epigranaù tmo aniti al libro Nabira OBUsttum ipirUtaoH fi Giorgio 
Benito, c ad un poemetto in lode di Girolamo Colonna d'Aragona, ìa» 
■ertlo nelle collezioni di OUavio Simunarn (alta a Padova nel 1<Ì€8. 
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SfiRAFIi^O CERTA 



1 Agostino Francesco de' Cerva nacque dì Marino Marlo- 
t iiza e di Maria figlia ad Agostino de' Bona il 4 Ottobre 1686. 
Giovinetto con i' abito Domenicano assunse il nome Serafino 
Maria. Condiscepolo e amico al Concìna, ai Cuniliato, al De 
Bsbefa, al Fitlazsi «tndtò lóttwè sanie .a Venezia, « Firenze 
fiJoeofia, teologia alla Blinenra. A Mailtt èerapioti réioii a Ba- 
gusa, insegnò lUoaoila, ìmU teologia à'idiieriei ■eoolari e a qae' 
dell'ordine sno e tra questi al P. Dionisio Bemedelll di poi 
professore nelle nuiversilà di Pisa e di Bologna. Nel tempo stes- 
so dedioavasi alla predicazione in illirico e italiano; lodato in 
llagusa, Dalmazia e Italia. Coi celebre P. Mamacchi comentava 
le opere di Saar Antonino Arcivescovo dì Firenze e le pubbli- 
cava in t volinii in foglio. . 

Oneste che assorbono tntla resisteoBa alimi, erano pel 
Cerva oceapaaioDi iniziatrici a studio venturo. La soa mente 
avida di cognizioni ad altro lo chiamava ed obbediente e' si 
piegava alla voca/ione. Piamente fervido non tenendo alcuna 
cosa che rechi jtiii diletto che la piena conoscenaa di que pa- 
dri, che uom aUa famiglia, non alla RqpubbUca, ma a Cristo 
ci ffeneranuiù e ei tenanmo tHeobtmt «Un ««ra religione que- 
sta eonosceonaToUe; avutala seiiase, poicliè ma patria ne imui- 
eava. Por questo rovistò qnanlo fera le nani gtt cadde— crona- 
che, memorie, testamenti^ matricole, cessioni, vendite coni' 
pendìando trascrisse e da questo e dal carteggio contlnno co' 
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soami Italiani delF epoca sua Yalisnieri, Muratori, Scipiooo 
Hhflbi, Magliabeeebi, due Salvlni, due Orsati, Ap. Zeno, Car- 
dinal Ooirini, e MoltiBiiHii di nlnor grido, e da dne Tiaggi per 
rilalia ad esaodotre plà attentamenla quanto gli si veniva ad- 
ditando d'interessante compilò ottanta volami di documenti. 

Di questi conscienzioso scrutatore, sebbene dì salute de- 
licato , per nn decennio li Nvol^e paziente ; critico sovente 
severo. 9Ia sicuro nel cuor 8uo d' aver portato nello stadio 
predUetto aeripoloM diligenza e tutto U fervore deiFaetaa 
sua devota al vero non é^tumdo it aédani deUe U^kwie eke 
contro di lui si andrehbono vomitando; non degnando di eM- 
rargi di riprentiom o lodi della plebe letteraria arre%%o a 
poynF.njnF. , non a numerjre e riprensori e lodatori anche «e 
in alto posti; non degnando di piegarti a dignità o a gran" 
de%%a ma a ragione, debito di chi non merchi sul sacerdozio 
della letteratora, lerlveTa: 

La vita del B.O. Doaeeieo deiro. de*PredkatorÌ Arcive- 
scovo di Ragusa e Cardinale. 

I/Iconoteea de' Padri iUuatri della Coegregaslone di S. 
Domenico. 

1 Monumenti della Congregazione stessa divisi per secoli. 
— Viene descrivendo dalla fondazione sua sino a' suoi tempi 
(Iti5-17t8) 1 fttU plà ■emorabUI. 

Le vile degli niiatri Rageael.— Ne Marni di 487; 

mero enorme se non si leggono. Quel !^evero registra 
r epi^^rafì di Illustri alcuni che vuol dimostrare di tal nome 
immeritevoli vilipendendoli talor con barrettìana derisione. 

1 Prolegomeni alla 8aira Metropoli. — Discutendo contro- 
versie storiche, che svolge con felice critica sotto ogni a* 
spetto, T'inserisce peregrine aotisie ftx la steria dvlle e po- 
llties della nostra pstria. ■ 

L«a sacra Uelropoli Ragusina. — Racconta le vite degli 
Arcivescovi con insertevi dissertazioni storiche sulle reliquie, 
sugli ordini monastici , sulle confraternite tra di noi esistenti, 
non dimenticando i fatti più strepitosi della storia civile. 

Opere, che, insieme alla vita della B. Osanna di Cattare 
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da esso (radotta in latino, sono appena contenute ia 18 Tolami 
di carattere minutìaainio, talte inedite. 

Si wnU che I» M0inpoH rinwe Im^ewMU non gianjj^endo 
die IIm> ai 16llf e lasdode non toeem la itoiift deUe ehiene 
siiflfìraganee e le vile degli nomini distinti per lantità; kvori a 
cni nella metropoli sovente i lettori si rimettono. 

Confesseromo candidamente, che il Cerva è talvolta troppo 
diflTuso ; talvolta cattedraticameute imperioso ; talvolta arido , 
sefafben raro, in modo da disgustare. Confesseremo pure che 
alenne delie vite non ci sembrano che una scelta di iodi pro- 
llue al ano prolagoniala dagli aaindralerl, aensa analiai dell*e* 
pera enceniata, elle ansi alenne Telle nen si indovina ae non 
dal solo elogio riportalo. 

Con tatti questi difetti le opere del P. Cerva tra noi ri- 
mangono monumenti senza pari, specialmente riguardo la Hoa 
Metropoli e le Vite degF Illustri le quali, se non ci falla Taf- 
fette, potrebbono star da se sole a fronte di qnalaaqiie opera 
che da siagoli Individnl an questi oggetti fii aerittain qualsiasi 
lingnaggio per resatteana e per Pelegansa dello atUe. 

Lode partioolarissiaa del Cerva è d'aver esaminata e cor- 
retta la cronologia deformemente guasta dai nostri , dai dalmati, 
dai veneti; e, senza lasciarsi abbindolare nè da parole magni- 
fiche, nè da nomi autorevoli, nè da magistrali asserKioni, d'a- 
verla discussa con animo tranquillo e con si iluida e si casta 
laUnltk, cke sovente la atessn proMene il senbn fkeendìa. 

Arirage a ciò che dentro a qneot*epere al rinvengono do- 
cumenti, che forse altrove pià non esistono; documenti aaao* 
latamente neeessarii a ohi vorrà scrivere la aloria delia nostra 
patria da' suoi primordii; documenti onde si potranno sciogliere 
più problemi sulla formazione, sul progresso, suir educazione 
di questa piccola società che pur tanto visse e tanto fece; e 
siteso lo stato delle città marittime della Dalsuala romana 4* 
gnale allo stato delle eiità Italiche allo aciogllmento dell* antica 
civìlth per rorigine, pel progresso, per rorganinnaBione ao- 
ciale, sempre però avendo riguardo alle opposizioni locali o ac- 
cidentali, per io'aviinppo delle nosioui di scienna, di letteratura, 
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di inorale e di politica, si dimostrerebbe T andamento uniforme 
delle conanità italiehe e dalmatiehe sei teaipi ignorati dalk 
storta, finora, alaieio qiiesf oltiMe, per oonoaeeiise poaterìori 
intmseTi e per pr^adi&ii nranieipali troppo Iniqaamoite aen- 

tenziate. 

^lontre infaticato Tegliardo si affannava il Cerva oi^ni d'i 
a compire la ^Ictropoli, un acccRso dì podagra al petto gli tron- 
cava l'onorata vita il 34- Giugno 1759. 

Caldo en aaeom il avo eadavere ^ando p«r volere dell' 
BeeellenUaaiBio Senato al ib^porlare l'opera del P. Oerra ael- 
rArchlTlo della Repabblica. Fattone il rapporto, i depotali al- 
l'esame di quella ebbero l'ordine di toglierne via alcun che. 
Quindi le loro cesojc fagliarono dall' autografo i fo^li anatema- 
tizzati e per riannodare i capi fu trascritto su fo^li più piccoli 
accollativi quanto era lecito che si sapesse. IMa non si distrus- 
aiwo i lotti- e pareediie copie ne fbroiMi tsnMe, 

A'noalri tempi la cai al dlaaotlerrano HitU e doenaieiill 
atoriei di tempi oaeori, ora che Tmuuiitk atanea eone pelle- 
grino ai eofferma, si volge, guata, si awìgora alla viata della 
corsa vìa — a'noNtrì tempi in cui sotto ogni modo, ogni forma, 
ogni creazione o di fantasia o d'intelletto si riadduce l'umanità 
a meditare sul passato, a progredire con fede meno disperata 
nello apaxio ehe oacnranenle InnMSiiao le ala dlnausl— a*noatri 
teaipI in eoi ogni nuiclplo, ogni eitUi, ogni terra ne vien re- 
galando le sue povere awmorle, aarebbe por dealderabilc che 
qualche pio si prendesse religiosa eam degli scrìtti del P. Se- 
rafino Maria Cerva, che afiettuoso al vero ed alla patria ne svol- 
se i fasti ecclesiastici, civili e letterarii si degnamente, che essi 
soli suppiirebbouo, iiiichc taluno con più profonde e più gene- 
rali idee II tvolga, a qaeato TAto, poiché tra le noto non ere- 
diano che alenna opera ala degna di locarai tanto alto nella 
noalra letterainm. 



P. A. CUflAU. 
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RAO! OINDO CLIMOI 



Nacque nel 1719 in Ragusa di padre negoziante in Tra- 
cia, che, morto iu fresca età, lasciò alla virtuosa moglie la 
cu» de'figlL Raimondo, educato da' Gesuiti, si mostrò fino dal 
pdmm bwMM • amante del beUo. Kdlettannio que'pttdri » se., 
promettendogli libertà degli tmali rtndi, e lo mtndwoiio « Ro- 
ma. Studiò la lingua latina e greoft nelle radiei loro , e dedusse, 
dicono, dair etimologia T eleganza. Studiò sotto il Boscovich 
matematica con grande amore; fisica sotto un Raguseo nemico 
del Galilei: cliè ultimi furono i Gesuiti a rigcllare la fisica 
wiitoldUes. Insegnò lettere in più cittii pontificie, poi in Fie 
renae dove usaggiò riiaUaBo per poeo. IHonle riaaqpHunento 
soo: predieaT» eoll'eaempio mcf^o ebe eo'eeiMOiii: amava 1 di* 
scepoli come amicL Tonato a Roma, ohe dal ftre CMdlano 
s'era volto già a più severo, lo crearono precettore ammaestri 
di lettere. Ira' quali Bernardo Zaniagna. Consiglianli gli ami- 
ci, diede allora tradotti sette idilllt di Teoerilo, qualche passo 
ddriiiade, e qualche epigramma: perorò a Clemente XUl as- 
santo PonteEee. B intero Teocrito trainMe, ma modeato eom* 
era, nòn pnbbUeò: tràdnase ( de* pii notabili tra*laTori di Ini) 
r elegia di Callimaco sui lavacri di Pallade: elegie molte fece 
di suo, catulliane di numero e di perìodo: dove la dottrina 
filologica, più che gli Npìrili poetici, i" da notare. Una memo- 
randa ne fece sui beni della sventura alla conipapiia ^^esuilica, 
già minante. Rninata che fu, ei^li che uè da' grandi, ne dagli 




amici na dalle proprie fatiebe Tolera licoiioaeere la vita, fa 
profieasore di eloqnensa e lingna greea mei eolico roiuuio; 
posposla la cattedra proffcrla^li in l' i^a. Prescelse, ambito da 
molli, la conversazione di Maria Pizzelli, donna intendente di 
latino e di g;reco, alla quale doveva, dicono, recare ogni sera 
un epigramma: dura legge, da rintuzzare, più che acaire, T in- 
gegno. Si accinse airiliadc, lavoro grandemente lodato dal Me- 
tastaaio, che gli coatò cure grandi. 11 principe Odeacalchi fat- 
tolo «lampare a sue speae, donò qnasi tntti gli esemplari al 
ninoslro ed amico. Fino air ultima vecchiezza scrisse, ma a 
diporto, non a pompa: materia, dicono, di dodici volumi po- 
stumi de' quali abbiamo soli due d'epigrammi. Buono, candido, 
veritiero, prudente, indulgente, nulla mai chiese ai grandi per 
sé, per altmi Tolentieri, e in modo efficace. Copioso dicitore 
tra amici, tra nnovi taditorno, diapntatore non maL Grande 
già la sna ftma; e Gioseppe U ini e lo Stay coaaaltò d' una 
epigrafe. Da ultimo, afflitto di sonnolenza e di strangnria, dopo 
molti dolori fortemente sofferti , fu collo da apoplessia che pri- 
ma gli tolse la mente, poi nel novembre del 1794 la vita. 
Grande della persona, dignitoso del portamento: vivo lo sguar- 
do nella modestia, i lineamenti gentilL Pio con carilfc: delTin- 
vidia altnd non solllersé. Abbondsntemente lodò gli momlnl de- 
gni, il Cimarosa, il Canova, F Alfieri , il Metastasio, il Minzoni, 
il Maffei, il Venini, il Pompei, il Pindemonte. Al Pindemonle 
fu amico, e più ancora al Boscovicli, allo Zamagna, allo Stay: 
alle loro malattie condoleva in versi, al riaversi congratulava. 
1^ con esagerazione da perdonare all' all'etto, dice lo 8tay uomo 
nato agli antipodL Qnaiif altamente oejitiflBe ddl* amicizia, ne' 
ano! epigrammi lo. disse. €iterò questo distico. 

Bi postqtiam ingenìmn , more» titamque prohavUf 
Tmn demum placido pectore dicit: amo* 

Sebbene rammenti una F^illi, una Elicerà , una Delia, una 
Lagoide , sebbene di Lida , eh* è la Pinzelli , parli sovente , 
e dica FtOcnm etiy H pìaceo, e voglia easere sempre seco. 
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e: i0, tmm mihi, Lyda, gravi»; e inviti Io Sfiy » m» 
tali», ed «1^ tms» il -eeiUM» di lei emtare non iifptef e « 
GlMeift impreelii k gotta perchè non venga Bientr'eaao legge 
■Tersi con Lida; non direi che affetto ignobile fosse U suo. 
Spiare però vederlo esaltare la cag;nolina d' nna donna, e fra 
due epigrammi per donna, dire del bambino Gesù. 

Ma il difcllu, se tale , è ammendato dalla dignità della vita. 
Seppe ■aateaerai povero , e spreiaare la nobiltà ignorante e 
U vOe fieekenm : e m guaito wnrenie rilonin ne* veni con 
elfieaeia di menraiande parole : 

' Cellula parrà mihi tati» e»t y attritaqué veàt^f 
Et teuHU facili menta parata dape, 

Lioda , gli è vero , qualche dncheana' aggregata aU* Area- 
dia (1) e accennn 

OieteàléhMaa , ITrcteoc^ CkMeUmqwf 

Ma le adulazioni sgasyale piò parche in lui che in molli 
famosi ; eh' anzi vitupera ì lodatori impudenti. £ qael tante 
volte connendare T Alfieri aopra il Metaataaio, dice raniina 
ina (t). Ma cose mi rnonu» die lodava le iilitasloni della 
liranca sna patria (8), potev*e^ lodare ut niagìatrato che col 
supplizio del cavalletto salvava Roma , al contrario di Pallade 
che col cavallo di le^no Troja perdè ? Perdoniamo al Cuiiioh 
r avere cosi pensato nel secolo scorso , se molli il simile e 
peggio pensano o di pensare fanno le viste nel nostro. 

Ma fene lo claaaico aUnaione dl cavallo di Tn^a avrà 
fàtto insidia alt ano cenno. Perchè gli abiti delle acnole, è ni- 
rabil coso come nocdano alla rettitadine dello Mente. Che il 
Cnnich componga epigrammi per Clitennestra , Agamennone , 
Enea , non mi fa maraviglia ; ma che In sacri soj^^etti adoperi 
modi profani, e paragoni il Gonzaga ad l lissc, non può non 
parere strano. Quegli che del cuore di Gesù (unova divozione 
gesuitica) dice: Jesu cor Anici me teget Ut ìai^a; perchè 
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mai. tSU -wùU d*» tirMae, trae dal temm ai|;iNMto Ma 
divina ^andezza? QuatOM ti», terrOT mu( doctt ittt «Ma*. 

Degli epigrammi non pochi versano sa non volgari argo* 
■tenti ; e , tranne la durezza sovente soverchia , soii fatti no- 
tahili per casta di/Jone : ma taluni al sole , alla morte , sanno 
di rettorica troppo più che Tctà non comporti: nè il valentno> 
■o H dMtiiumi alla pabbliea Ime. Ifè certo, s' egli vivesse, 
direbbe aetle Oliapiadi per Teiilott'aiiiii; uè Teacolo jM^a flV- 
leffoni , nè rammenterebbe i Ugoabri d^* aorora, e le- NereidI 
e Nettuno e Melicerta. 

Opinioni aveva in fatto di letteraria bellezza non lulfe 
pensate. Insulso a lui Plauto come ad Orazio ; ma de' difetti 
del freddo Terenzio confessava non h" avvedere : il Casa e il 
Bearibe a im lra va. E por diaae che se V ingegno senz* arte vai 
pece, Tarte aensa Tingegno, nella; e.Be]lapoeaia Televa^lee- 
dorè, nerbo, eTidensa; e cantaTa: 

Seribe aliquid pmprium : die quad nom tUxerii alter. 

Ora air immortalità della lingua latina credeva: ora no. 
Ha in eaaa Ai de'pià dotti del seeolo. E se leggiamo l'Omero 
e lo raflhmliaBo a qaello del Monti, redremo in più laogbt noe 
misurabUe dififerenza. Se^Uamo fl pasao del aeeendo, tradotto 
da Cieerene, e nen bene da Cicerone nedeeìMo che dal Bagnaeo. 

Ei 

O éoeU, ditréUe, atqm hie $iAiitHt0 pmi&um 

• • . - ««rane CaMuu 

Vatteinan» an faS$a eamai 



11 MonU:. 



Deh ancor per poco tollerate , amici , 
Tornio indugiate aìnten eh» . • • ■ . . 
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ToHertare Itmer il -.F^nrarose nella traduzioue laliua, e 
rij^è Mbrwv. M» qsi Tal MMleneres B deh m 

troppo del eeeolo deeiiMittoTo; il inft» olmw dopo vn 
poco aUaigs troppo P Ìiidagio. JIIe «li* vlttm» neglio nel 
ftlontt 



Se vero o fatto profetò Calcante, 



Più sotto 



*H/xe7j à'ofKpì trspi TH/fósnsi Upàs xotTot jSwjotej 
"Epèofuv d^tuKirwTt tcX^eVctoi; ijioiiroj|ui^iai$, 



ad fontem fierent qnum $acra virenti 

Sub platano , purae qua M M HHmÌ§ agehat 
Bhu» aquae 

D latino non ha tutta Y amena flreseliezza del greco e la 
schietta armonia: ma non ha dell'italiano la prolissa e appan- 
nata loquacità: 

JVotf €i «CeroÉio Ai etr^do ad ama fimi» 
Sacrificando nd divoti altari 

Vittime elette ai sempiterni, «dìom^a 
D' un platano , al cui piò natela dt pwr€ 
Linfe il %ampiUo : 

Nel latino il virenti non rende xoiXq; nè il purae con 
VUllmit danno k traapareuo dell' dyXm» ; nu in qneeto del 
Monti le riempitive pii; e qnel ehe rimne délT originale, è 
sbiadito. 

Mì^rrip é' a^jjptrrorairo òòvpo^ivv ^/Xct rtxvai' 
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pnMnm aUo 

Stridente* querula necquiequam voce voravU 
Ore draco. Mater circumrolitabat y acntum 
Liugeu* : lugeutem trepida ferus arripit ala, 

GF hi^timi dl9orò , mdurameute 
P^mUuM, Pgormw i doM fytt 
La madre iHtamto , e ttotoMMOva incito 

Pietosameute : allorché ratto il serpe 

Vibrandosi , afferrò la mettchinelln 
Aie estremo delt ala , e lei che 1' aure 
Empiea di stridi , nella »tro»»a ascose, 

Imphmt y pUtraea f il serpe, mesehineUa, Faure empiea , 
nella slrozsa ascose ^ modi ben altro clic omerici: agu;iiin^i 
q«iel miseramente accaiilo al pietosamente^ e non il plorare y 
niii lo srola%%are pietosameute , c il ratto vibrandosi che to- 
glie alla pittura ogni somiglianza con la greca sneUezsa. 

SoriiTa a CbbìcIl gli nlBoi del Iweii tradnllove, • Tvdera 
ia l«l generoM libertà, ehe potesse wulwe le parole, purefaè 
rcndcN-sc la co§a : temeva il contorto , Y arrufTato , il freddo , 
il gretto , il disadorno, e quanto pare che faccia balhcUare il 
poelit. e muta in aUridoro U avo cauto. Sentiva la vita di 
Omero che 



• mme fluii mtdae 

Auim^ y flammae moie «UT im recida». 

Miglior prova fece nell' Iliade che ueir Antologia ; ante- 
riore lavoro, dove più lo nlcnlo ; nò sempre la greca ajji- 
lità ci si sente. Siane esempio T epigramma leggiadro d'A- 
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Tnd. di PAOLO STEFANO 

Hùte patema armmOa proeui: »e vaeem Jlfyrami» 
Cem iptram» 

ENRICO STEFANO 

Potee gregem proeui hUte, oUgahÈr ne «Amil i»ia, 
Aet vOuU ^iraite, eaeea, MproiUt «pu». 

A. ALCIATO 

PoMtor , age armenttim procul lune , uè forte Mgrouis 
Seetebir tataro* bucnla viva tuos. 

MELIS'SO 

Titire , pasce gregem procul Itine, ne vivida flamiM 
Cum bobu» vituUm forte MgrouU aga$, 

CCNICH 

Pagee y bubttle , bove* àUM, ne forte Jtfyronte . 
CVivU «Min ipira^) Une ab^aa eitnìam. 

Non ho , scrivendo di Raimondo Cunich , esagerale le 
lodi: che parmi irriverenza alia fama e alle virtù degli uomini 
degni Ornila i poateri ■* Ingegnino di superare, se possono; 
queste ìmìUn» Tenenodo: di qnell* ropportimità p«d ■uneare, 
di qiimte mL 



(1) Hoc mt lioe anper quod capi^p«des Mktyràd... 

(8) Qui aapli, b Irts icgMt 

(3) Itan Ue pdam taM> ^ 
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SEBASTIANO nOLd 



So la celebrità d'un uomo stesse sempre in ragione di- 
TìUa del suo merito, e fosse sempre un compenso di studi 
Tìgorom, BOB BM molti quelli che avrebbero tanto diritto ad 
em qvaBto 11 padre SelMsttmio Dolci. Mk U torte é*ui nono 
illustre dipende troppe Tolie dalle eifeeBtuuBe,.dol gemm degU 
studi, dal eaprieeio d'una moda, da casuali combinazioni, da 
fortuna, di guisa che a torto uno dedurrebbe subito il vero 
merito d'un uomo dalla sola gloria che egli ha raccolto. Av- 
viene appttuto di esso quelche d'un libro di cai non può for- 
marsi positivo coneetto dietro il solo numero delie edizioni che 
ne Adnmm», poioliò in tal osso non Ti sarebbe libro nrigUore del 
Ouerrin Meschino, nò opere meno pregiate di qnelle di Vico. 

Qaest' ossenraaione credetti bene di premettere alla vita 
d'un uomo, che non ebbe la sorte di lasciar dietro sè gran 
celebrità di nome, a malgrado che abbia compiute tali opere 
da farlo parer degno d' una reputazione ben più durevole ed 
estesa. 

n padr e Seb astiano naqve a Bagnaa 1* nltiMO snno 

del aeeolo XVII In tempi eioè ehe le lettere naeivane dai 

traviamenti e si oonverlivano in profondissiad stadi E iaeor- 

raggiato da' forti esempi che aveva dinnanzi, appena compiuta 
la carriera scolastica si volse ai volumi dell' erudizione, nè più | i 
li abbandonò iinatautocbè non si vide collocato ni livello dei ' 
più dotti di quel tempo. E lo giovava moltissimo una facilità { 
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grande di memoria, dote quanto pericolosa a clii cerca origi- 
nali U nelle opere del gciiio, taulo utile a quelli che eatrauo 
nei confini della scienza. 

Non appem fb aMniito al Buggiore d^li wdÈaì nel patrio 
eonvento de* minori Ossenranli oVem entrato da 14 anni, Ten- 
ne posto a leggvnre filosofia e teologia, e oon tanto Berito 
spuntò quest* impegno che in poco tempo la fSuna di' Ini uncì 
dall'anguste pareti del cenobio, per ditTondersi non che nella 
Dalmazia anrlie in Italia. Non laniò quindi ad esser chiamato 
sui pergami di Camerino, Sinigaglia, Genova, Firenze, e Roma, 
Ed era a predicare a lincea nel 1731, qnando gli venne oc- 
eaaione di dar saggio d* «n* enuUsiene «mano accoppiata bel- 
lamente col saper del Tmigelo. Poiché Mtmai di perorare 
nna cansa politica nella gran sala del comune, ed era incomben- 
za non agevole certo da sostenere. Il senato non vide a cui 
meglio fidar quell'incarico, che al francescano che predicava 
nella calledraie. E il cenobita chiamalo cosi dalla cliiesa al 
lóro atìjpfe mostrarsi poIiHco aensa dimenticare fl hJo die lo 
coprirà. Giaeeliò il T* gallato della qnaretima preoentatoai nella 
sala del Senato fece tema del suo discorso sacro -politico que- 
sto; che il buon governo della Repubblica è riposto nella sag- 
gia elezione de' magistrati. L'adunanza applaudi, e il frale pub- 
blicò quella orazione col titolo: Discorso morale "politico del- 
io nella sala del Senato della Serenissima Repubblica di Lucca 
Il ft* sabato déUa quarettma datammo ITSL (1) 

Benckè Farte della predicanlone, epÉngendolo. oai pià oc* 
ereditati pulpiti l'obbligasse aUo studio delle sacre earte e de* 
padri, pure a quell'uomo laborioso non venne meno il tempo 
di abbandonarsi anche alle dolcezze delle lettere ed alla gra- 
vità dell' erudizione. Fornito d'in^ei^no voleva abbracciare tutta 
In Taslltà del sapere di quei tempi nei quali la lingua ed il 
Terse de* latini §* erano Inaignoiiti di queUn letteratura dove 
pareva non reatasoe plà nulla a cogliere dopo fl dasalciiaMi 
del Tasso, le bizzarrie dell'Ariosto, e le falsiflcailoni del Marini; 
nei quali 1' antiquaria ridestava il passato per annodarlo col 
presente e qualche volta farlo servire a questo di tomba; nei 

1^ aJ àl 
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qnali la stori» eermvB eoi più grandè conre^ di dluioni di 
supplive olla naoeaiiaa del calore e della Tifa; nel qaali la IMe 

si era emancipafa degli Beandali di Lutero, ma per lottare eoa 

bestemmie più atroci, più profinde e. più erudite; nei quali 
infìne ^11 scrittori volevano essere più amndrati che letti; più 
atti a far ricerche, che a farle conoscere. 

L'eloquenza del pergamo aveva allora assunto un carat- 
tere oatile; areva dell'lneredolità in ftccia e Tolera abbai- 
teda di fironte pintloito che aaaaliria e circondarla a* flanchi', 
qvindi ai neatrava aapra, Aera, accanila. Tele era insegnata nelle 
scnole, tale era praticata sui pulpiti, e tale appunto fli Telo- 
quenza del padre Sebastiano. Io non conosco di Ini un quaresi- 
male che pubblicò in illirico, ma un altro suo ne vidi nella lingua 
d^ Italia, e alcuni panegirici , ed orazioni funebri e tutti rive- 
lano nudta eleralMna d'ingegno, «a vigor di ra^oclnlo non 
cene, ina In g«ierale> intelletto assai più flke onore , dottrina 
assai più cbe affatto; coaie Tolevano i tempi calamitosi, come 
esigeva il nemico formidabile deU*alelsaio die dalla Francia 
suscitava già un'eco neiritniia. 

Ebbe qui dunque tutto Tagio d'esercitare la sua inclina- 
zione alla polemica, alla quale lo disponevano e 1' acutezza 
dell* ingegno, '6 la TaaUtà delT emdinione, e il sarcasmo e la 
satira che e|^ aveva aenpre a ana dispoateimie. E non tardò 
a portare questa ana attitiidine dslla materia rdUgloaa slla pro- 
fana, con dando mano a tanti lavori acquali forse non avrebbe 
altrimenti pensato. E in fatti assai delle opere sue sono ca- 
gionate o da contrasti accademici, o dall'idea di ribattere uu 
altrui opinione, o di ditiputare un punto controverso, o d'ap- 
purare qnella die a Ini pareva la ragion prevalente. 

SergoM» dHwttlMenti 'inionio air anno dell* erexione del- 
r arcivescovado di Ragusa? Il padre Sebsatisno s'affaccia su- 
bito alla questione e vi getta di mezzo una sua lunga lettera 
latina sull' antichità di queir arcivescovado e sulla serie de' suoi 
arcivescovi {Ragusini archiepiseopatug antiquilas eorumqtte 
antigtitum chrouologia (1), ed è questa la prima cosa che i 
Ragusei vantino snlle loro airiìchità rellgloie. 
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Naseòno de'eoBirasti mdle mtidiilà e ndl^eatentioBe delk 

lingua illirica ? Il padre Sebastiano fa sua la confeBa e la 
ravviva (li più con un'opera erudita De IlUricae Lingtiae 
ttiHtate et amplitudine stampata a Venezia nel 1754. V'è chi 
faccia opposizioni ai suoi prìncìpii? sa trarsi gli ostacoli d'at- 
torno in un modo spicciativo. Appena egli ebbe pubblicata 
qaest* opera 11 eelébre Girolamo Franeeaeo Zanetti la eenrarè 
ìm m nen 00 qaal giemale d^ItaUa; na a a«o danno, poidiè 
Il padre Sebastiano ne preie aeerbe vendette. E prinn 41 tutto 
scrisse contro del censore una lettera piena di Narcannio col 
titolo Epistola Hyerommi Francisci Zanetti in disqnisitionem 
de Uuguae lllyricae vetustate et amplitudine confutata perpc' 
full mikMti»enkmAiia In ^mtdem XaiutU éit^piMihmem (8) 
Né pago n ^eato al poee n rivedere nrinntaniente 11 debole 
dell'opera che il Zanetti aveva pubblicala col nome D0 catuit 
corruptae Eloquentiae apud reterei Jurìeconsultot teriugque 
apud recentiores restìtiitae (3) e ne mandò in pubblico una sati» 
ra più che censura. Eppure a queir uomo aspro questa vendétta 
parve ancor poca, poiché sotto il pseudonomo di Albino Esa- 
daate de Vargaa féce nm banaa angli altri aeritil dello Zanetti, 
•oatenendo tntte le ano aeenne e eenanre eon nn tepomnte 
corredo di dottrina. A questo genere battagliero apparteiig<mo 
pure una sua dissertazione che sappiamo inedita ove contro 
il parere de' Veneti sostiene che Ragusa non fu mai soggetta 
alla repubblica di S. Marco, come pure una lunga lettera italiana 
dove, ribattendo il parere di Stefano Rosa, tenta provare che 
la patria del nurllre TOieovo aan Biagio fli Sebaate noll*Bplro, 
e non qnel In Amenla. 

Nè certo senssa queata sua inclinazione ai contrasti avreb- 
be ideata l'opera I monumenti storici della provincia france^ 
«cuna di Hagnga; poiché dalla lettura di essi e dal tempo in 
cui furono pubblicali non è difBcile accorgersi com'egli fosse 
■oaao a «fneato lavoro dal desiderio di veder la religion sua 
Mesaa a paro della ragnaea Congregasione domenleaBa che 
andava superba di poaaedere i anol mommentl raeeolU per 
opera del dottlsalnio padre Cerva. 
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Nè pago • ciò volendo fare anche un contrapposto colla 
Biblioteca Ra§u»ÌHa che questo domenicano aveva eoniposla, 
condusse a termini i Fasti létterariO'Ragutini ^ opera leggiera 
pero ove si limita a notizie biografiche degli autori, senza 
entrar punto in giudlsto 4ei loro UtoiL Del noto però non 
manea di ntlUtà eoae qvelU die riehloMa dalle tenebre molti 
nomi, i qnali f«Hne altrlHentl Mrebbero stati nascosti nella 
dimenticanza, e porge così vn eonpendio dello letteralara 
ragusina fino a suoi tempi. 

Qualche volta alzò questa sua vigoria di polemica ed eru- 
dizione a materie di altissima importanza. Dopo aver tolto a 
scrivere 1» Tito di aan Gindano C^aximm» Weronifau» vttw 
9IUM Mr^Hor «ire d0 Morfftot ioetriM 0i rébm getUa D, Bif 
ronymi etcj, si sentì invogliato a ribattere le cenonre e le 
critiche che il Datteo, il Biondello ed altri scagliarono contro 
quell'interprete inspirato de' sacri volumi. Fu allora che coni- 1 
parvero le Vindiciae e sono undici capitoli nei quali il padre Se- j 
bastiano con erudizione copiosa, e forza di raziocinio aostiene il 
decoro, lo santità degli Miitti deIl*iliirieo dottore, e lo rivendica 
ndla grandensa patriarcale che la ddeoa cattolica gli tribnta. 

Fra le amene Ifatiehe degli atvdi, fra gravi incombenze 
inevitabili nella sua condizione monastica, fra le brighe di 
corrispondere alle tante accademie che avevano scritto il suo 
nome nei loro registri, fra lo assidue esercitazioni del per- 
gamo, e non senza aver incontrato qualche contrasto che la 
mordacità ana, l*indoie delle mm opere dovevano natnralmente 
mettergli attorno T erudito fkranceicano era ginnto ali* età di 
78 anni araipre consolalo d^ottima salute. Ha allora a qaell*età 
già grave s* aggiunse il danno d'una podagra, e quello ancor 
maggiore d'un'idrope che in poco tempo lo trasse all'estrema 
condizione della vita e lo spense il 1° giorno del giugno 1777. 

La sua morte fu pianta, come quella di tutti gli uomini 
che lasciano quaggiù bel mmmentl del loro ingegno , e della 
loro dottrina. B il padre Sebastiaiio, oltre le opere letterarie 
e identillche si^ra ricordate, aveva attestato fl ano amore pel 
sapere anche col promnovere gli studi e la coiinra, e colTae- 
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crescere BOtalbiltteiite la biblioteca dei firancescaiii di Ragusa, 
cbe in benenwnisa si fregiò d* un suo ritratto a cui furono 
sottoscritti questi couveuieutissimi elogi: Edidit libro» ; quitta 
une quingenti» Bibliotecam auxU} cen$u annuo eaudem diiavit. 



1. C&ktÌ*. 

(1) In Lucca per D(Nii«nico Cinflclli. 

(1) , Ancona 17tìO presso ISioolò Bellcllf. 

(2) Stampato a Venezia da Francesco Storti nel 17M. 
(5) Stampato « Fotram. 
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GIORGIO FERRICH 



Cjrioviiietto di 8ang;ne fervido c generoso era Giorgio na- 
to in Ragasi di GiovaiiDì Ferrich e di EIcna Glaiicicli raerria- 
inoli a' 5 Giugno 1739; ma Irapianlato a convivere oon giovi- 
netti di grado più alto nella nostra coordinazione sociale , difti- 
éaméù eimtiiwaieiite di kc per tuM di aehemo, ehe però hod e- 
Tltav» qmai ai appropriò modi aapri, e appreae a conenl- 
care eo'aarcaami qae'aentÌBenli, ehe ìd eaadal eoa le riaa as- 
siderava qaeUa gloTinaglia spensierata motteggiando alcune sue 
fisiche imperfezioni. E già tosto rumiltà della sna nascita e la 
sua povertà gli aveaao fatlo sentire ciò che si pretende da qoe* 
che sortono padre non ricco o non celebrato. Ma e' fidato neir 
onnipotenia del genio si segregò da^ compagni, cercò dalle pra- 
tiche del colto religioso i anoi aonfbrti, donaodò a* libri qoella 
eoMpagaia e qie'aolIasBi eh* e*doTette per oobfle orgoglio ne- 
garsi, non potendo immischiarvisi coaé ngnaie. Qaindi rivolta 
la mente allo studio, nel quale s'immergeva con ardore affet- 
tuoso, desiderò perseverarvi; e, tratto dalla religiosità dell'a- 
nima sua e dalla brama di vita indipendente, si rendeva prete 
secolare. Vestitone l'abito, trasferiva a Loreto; vi appren- 
deva flioaoHa e teologia in rapidamente, n avrerao da riareaaloni 
anehe le plà brevi e le più leeite, ehe in lai non ai aoapeltò 
altro che un buon teologo; e tale alla patria lìi annansiaio U 
reduce Ferrich. Ma suonava alta la fama de' concittadini Bo- 
I skoTich, m»y, Konich ed altri per r£oropa: ma il figlio del 
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mereiaìnolo sentiva entro se alvon che d'incerto, d'Indistinto, 
e d'irrequieto ch*e*tnterpretÀ per Toeasione alla poesia — e Ita. 
Te lo persegoilò la povertà sua, 1* tpuàe ae talora è sprone, 

più spesso è pugnale a'coori ch*abborrono arti vili e si anno- 
iano di minute fatlclie clke lì interrompono nei loro apostolato; 
e Giorgio Ferrioli, quell'anima ardente, per vivere dovette ac- 
coueiarHi a maestro di belle lettere e di grammatica latina. In 
questa occnpasione e' si vedeva fuggir di mano il tempo e 
sentivasi venir meno rardimeoto a tentar grandi eooe; abbat- 
tuto di anitto, ne lamentò. Allora pw sni^rimeBto di Fran- 
cesco Slay fratello a Benedetto si fe*a traslatare i Psalmi della 
Bllihia e a treni' anni compiva la versione, e la sottoponeva 
all' e^ame di Benedetto. Questi considerando che mal si afiìi- 
ceva r esametro latino agli ardenti e rapidi inni orientali , lu 
consigliò di ridurli in metri lirici. 11 Ferrieh ne sentii la ragio- 
nevoleasa e vi «I aeeonodò «od nirablie panfenaa, e Topeva 
correità Ita data alle stampe in Bagnsa nel 1791. La al encomia 
come la migliore delle ntetrìcho latine; ma, forza è il dlrlo^ 
ch'egli — ignaro della lingua ebraica, stanco d'ignobili occu- 
pazioni, tediato pel rifacimento — troppo rimase a dietro dei 
soo divino origiuale. 

in qnesto tempo aU'incirea avea provato il bÌHOgno dTappKn-» 
dere altre lingue per eonoseere meglio quelle ohe si era pro- 
posto a scrivere; quindi lfe*sno studio della greca, italiana e 
francese. In quest'ultima si fermò. La profonda filosofia della 
sua ielle rat ura nell'analisi scrulatrice de' diritti e doveri dell* 
umanità, delle sue le2;;ri e consuetudini, delle sue virtù e de' 
vizii suoi — ad onta di molti errori in cui e'vedea incorsi an- 
sile I sommi — porse dilettevole pascolo all'anima meditabMi» 
da del Ferrieh. Tra poeti Lafontalne bk rapiva. Innamorai» della 
ingeonilà e veanstt aaa volle tra suoi erniarie. Tolse al po- 
polo i proverbi! e, divinando da qie* frammenti le idee politi- 
che ed economiche delle quali esse erano il riassunto formando 
la scienza tradiz.ionale del popolo slavo della quale erasi per- 
duto il raziocinio, e' li vestigò e li spose in favolette per istile 
nitido e armonioso fedriane, per utilità e colorito popolari, se 
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nel lingnaggio (l*^ni popoto ▼ivente fossero elafe serKte. Col- 
pito anch' egli da quest'idea Teniva di maao in mano tradacen- 
dole in illirico e più tardi meditava di |Hil»bliCMrle se i tempi 
luutali gli avessero dato agio di farlo. 

Intanto tradusse iu latino e le' stampare in Ragusi nel 1798 
trenta poeiMtti sUtì precedati da «l'epistola eoo ehe li dedi- 
eava alio aloriee HfAHer, ad nedeaiiio tenpo tat eira TeotTa 
fuori a Vieoaa no* altra epiatola a Miehel Denis, in e«i, alln- 
dcodo alla nuora potenia da ehe pendeva Dnlmania, ne oob* 
pendia l'istoria. 

Avendo in dirersi toaipì arato incombenza di visitare mì- 
notamei^e il dominio ra^seo, ne scrivea le impressioni tosto 
I eli'e*le aenHTa.RiMrito e vUàtt» 0 laverò, lo pnbblieè eoi li- 
telo di POriegoai nel 1808.irai proponea di deaeiiTere la pic- 
eok tot» ebo emrimr wmm — OmmAm <e# nfto potUi» ntb gidere 
ierrtt / e la oacUà di questo loeo lo spioMe Ih deetit hoc Pa- 
tricB y qModqunmque ent^ edere carmen. Proposto santissimo, ma 
che non crediamo gli fosse continuamente dinanzi alla menle. 

Per Tarie occasioni, e più sovente tratto dal bisogno dell' 
anbno avea conpoelo brevi poenettt, noHI de* quali linaflero 
iiaaoeeritti; Ibvae ma scelta giadiiioaa di qneali pià giove- 
rebbe alla ina fiuna ebe talooi. de' divolgati. 

Manoscritte rimasero pure le traduzioni in esametri delle 
Lettere Slovine di Slefano Rajcevich suo amico e concittadino 
sviluppanti roriginc asiatica de* popoli slavi, e AaW (>j)nnrolo 
i di Giulio Bi^amonli da Spalato in cui paragona i costumi de' 
Morlaoehi datawH e degli Eroi emevlei. Inutile Ibtlea, sebbene 
poco gli eootaase lo serivbre In veni; e arida, sebbene gli aia 
riuscito di feliceawnle esprimervi materie dillleilissime. 

Non però rimase inedtta la traduzione di Fedro in verso 
illirico, uno de' più bei monumenti di quel linguaggio, 
i in riguardo u tante opere nominato a membro da alcune 

accademie italiane, non ne fe' calcolo. Dal suo protettore Arci- 
Teseovo Lanieri ebbe «leoni benefizi! eeelesiastloi, e nel 181^ 
la sedia di Caaonijco Arciprete nella Cattedrale e non lo al vide 
j molatOb-Dopo la morte dell*Ardveacovo Baal nel ISlft fb pre- 

1^^ — - ^ — ssii. 
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scelto all'officio di Vicario Geoerale Capitolare ntA qual posto 
in tempi diffleilissad , ansteraaiente aincoro e verace, noa ai 
acquistò, diceai, nalvogliente alemo. 

Parlicolar carattere della poesia del Ferrich ai è nna rara 
fclieìlà di disporre gli oggetti sì gridatamoiifo da non recarvi 
impaccio scendendo a circostanze miiiulìssime^ cppur tutte con- 
vergenti a fartene spiccar (osto la bellezza dell' insieme; con 
tatto che la fonna èA reno aia pw Io piò inelegante e feri- 
Bca r orecchio per po* delicato e* aia. 

E reaterior fonaa del aao penaiero Toraeggialo e parlato 
in esso coiobloa lairabifaaeiite; poiché volto ano sgiardo a'aaoi 
modi il vedi sovente aspro, talvolta anche inurbano, aceessi- 
hilc a pochi, amico a pochissimi.: questi pure aveano a temere 
i suoi sali che non risparmiavano alcuno; non lo stesso bcne- 
fattor ano Lazzari. Questo non so che di gretto e d* inameno 
e* atendeva anche accomodi delia vita e fa confino da molH con 
r avarizia. Né fwae del tatto irragionevolmente, chò troppo di 
frequente e' fu udito lamentare rssorn:!! impedimento a cose 
maggiori mediocris opum ria ( Ep. ad ìliillerj lamento, almeno 
dopo il 1790, non procedente dal bisogno. 

Ma sieno stali quali si vogliano i suoi difetti, che sarebbe 
pensiero ingeneroso in noi il rivangarli anche aei anoi coeta- 
nei mm glieli aveatero tanto aovente e taato acremente rinflM- 
ciati, noi acorgiamo nelle opere aae aotto una mvida corteccia 
il marchio <r originalità a poche concesso e potente sentimento 
di gentili afrclli, i quali se fuorviarono talora, lo fu per colpa 
della 8ocietit che lo accolse eterogenea alla sua severa indole; 
e ne duole che questo forte intelletto abbia sperduto in tra- 
dosioai per Io più inutili qael vigore di penaiero, che splende 
ai bello nelle aae opere originali. 

Moriva a' 18 Mano 18f0 trmuiaiilo, onorato e compianto 
da' pochi, che divinarono rintegrità dell* ani aia aoa. 



P. A. Ckuu. 
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]»• FAUSTir^O GAGLIUFFI 



arco Faaslino Gagliufiì nacque in Ragusa il 15 feb- 
brajo 1765, da Oiovanjii, e da Caterina Marcovich. La patria 
sua era quanl' altra mai propiaia alle lettore , specialmente 
latine; trovò quindi in ema fin dalle prime gli elementi «Ua 
fiuM die di tè qwne nd mondo eoi Toiger degli nvnL E 
quindiei n p«m ne aveva allorché, di là partito, recossi a 
Roma, e si pose tra' seguaci del Calasanzio neiristituto delle 
Scuole Pie. L' ingegno pronto , e la educazione che aveva 
saputo dare a nò Kle»iHO ^ il trassero di corto dalla schiera 
volgare; e L'rbino, uou ben ancora compiuti cinque uuui dal 
SBO «Rivo n Bonn, Y ebbe pro foMOfe di eloqnenna. Ha Bonn 
non poten Toler iongnnente lontino dii le Ibeevn udire A 
beUamente V antiea sua lingna ; la eatledm stessa cke nvevn 
in Urbino ebbe qnivi nel collegio Nisstreno. Nei qnindiei ami 
che in Roma insegnò eloquenza nuovo campo se gli aperne 
a far dì sè mostra assai luminosa. 8ono alcuni che del com- 
por versi air improvviso hanno concetto mescliino, e per poco 
non prendono il titolo d'improvvisatore per sinonimo di fatuo 
0 di eimatore. Non nanearoBO eaeapj, a dir ▼ere, nella aio- 
ria lettevarla ebe potesaer ftr acMbcar vera qeeata (^linione; 
ma eaennl di non minor peso la eontraddicono. U Gaglioffi 
poi aveva per sè nna giustificazione tutta propria. Snolsi ac- 
cagionare d'ordinario T improvvi^^atore di poca o nessuna dot- 
trina nell' arte che mostra trattare con più franchezza degli 



altri , e diceri che appunto la auneanza delie debite cegni- 
bìodì e ii difetto di gusto possono soli incoraggiare a quelle 
poco men elio impossibili prove. Ma il Gagliuffi era nudrito 
di lellcre squisite; e quatilo fece p(il)l»lìco di poi colle slam- 
pc, oltre i gravi iucariclii a' fu elello, mostrarono, che 
quando anche vero fosse ciò clic da taluno si scrisse, e da 
mtMì si Ta dicendo in discredito degli altri imprewivalori, 
non pad Ar prova contr'eeao e I pochi anoi pari. Direno 
adunque senza teuu di acenar la sua gloria, ansi fermamente 
certi di aumentarla non poco, die ne' quindici anni vissuti in 
Roma, oltre a' meditati docomeuli del suo letterario valore, 
non pochi ne diede improvvisi. Empiva allora le menti di se 
queir Etrasca Amarilli, cui oltre gli altri di minor nome, non 
dabitaiono d*intitolare poerie 1* Alfieri ed il JMmiti; e in gara 
eoa essa Tenne più volte il Gagiiultt, non già nella lingua clie 
gli età pidi usata ne* suoi lellerarj esperimenti, si bene nell'i- 
taliana , rendendo maravigliati i Romani , elie come nel più 
deir arti , anche in questa deir improvvisare sono giudici di 
giustamente terribile autorità. Delle opere sue meditate a 
questo tempo voglionsi ricordare alcune orazioni latine , an- 
andmeirte recitate nel cospetto di Cardinali, nelle quali si 
pare che rimpete, inseparabile dagrimproTTisatorl, non gli 
toglieva il modo di couTenientemente ordinare il discorso; e 
la repentina scelta delle locnnioni noi rendeva men atto, oc- 
correndo, ad esame più lento e tranquillo. Scoppiò intanto la 
rivoluzione francese, e, come infrenahil torrente, giù rovi- 
nando dall'Alpi, allagò tutta Italia. Quante nobili menti, quante 
anime m^eUe abbia essa trsTOlte nella ìmpetnosa ano foga, 
a ^e Terrebbe descriTersi dopo tante memorie che se ne 
hamwt Alarne ane latine poerie ri riferfMono « tali Ticende. 
Da Boma e dalF Italia , dopo nna qualche dimora a Genova, 
fece passao:<;io a Parigi, quasi che alla sua mente dovessero 
sensibilmente rappresentarsi i più opposti oggetti , e fecon- 
darla d'imagini grandiose e sommamente efficaci perchè deri- 
vate dappiù eatremi punti dell'europea eivilUu Colà pure rin» 
gegno .ano sv^j^Uaiiaaimo e ornato trovd modo a fiwsi notabile, 
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e lo tfrepito defili •▼▼eBimeiiti tanto propij per k stnordii»» 

rietà loro a far dimenticar ogni cosa che non fosse guerra e 
conqnistOf non impedì che hì udisse la voce del poeta estem- 
poraneo, che volgeva in versi latini gi' Italiani, estemporanei 
ancor essi, del Gianni. Nel f|nal proposito è bene si osservi, 
come oltre la dilBcoltà delia iiugua, non delle parlale o con- 
mete a* poeti moderni, gr improvvisi del Gaglinlfi questo aa- 
eore avevano di parlieolare ohe talv<dt« si eondveevano aopn 
alimi poeaie allora allora aoMltate. Di ohe ne nasoevn nata- 
ralmente ehe la meraviglia per la prontezza e tenacità delia 
sna memoria non fosse minore di quella eh' era dovuta alla 
fervida sua fantasia e alla spontaneità del suo verseggiare. 
Nè minor opinione si domandava di quella eh' erasi guadagnata 
con esperimenti aìlllMi, per neritare ehe, ettenntn prima in 
Genova, dov* erasi rloondotlo dopo le nuove Tittorie napoleo- 
niehe e 11 Bogglomo di tre anni in Pudgi, In eatfedra di elo- 
quenza sì conforme agli <Hrdinai;i suoi stu^, quella ottenesse 
nel 1805 che avea per soggetto T interpretazione del codice, 
tanto da quegli sludj remota, domandavasi dico, che si repu- 
tasse il GagUuili non solo atto, qual era veramente, ad ogni 
più malagevole prova, ma ai ancora a contemperare il proprio 
ingegno ad eaereiail del latto opposti. Chi non oa eome corra 
Ira gli nomini venwalo 1* antico pr^ndinio, non poterai ami- 
care fra loro gli ata^i forensi e i poetici? Pure il Chiglinffi, 
non che Ntimato poter far contro a sitTatta regola generale 
addottorandosi nel diritto, dopo si lunga professione di lette- 
re, ma fu tenuto pure capace di sorgere tal maestro di leggi 
qual era slato di versi. Nè volle ei mostrarsi minore dell'al- 
trui opinione; ben sapendo come tocchi assai apesao a* mediocri 
legioni eesere giudicati oltre il merito loro, e quindi correre 
più stretto obbligo a ehi si leva dalla schiera de* mediocri di 
giustificare co' fotti T altrui giudizio. Non contento per tanto 
di farsi espositore sapiente del Codice nelle lezioni catte- 
dratiche, se ne fece, chi il crederebbe? elegante ripetitore 
in versi latini. Questo è cavar fonte viva dal sasso, e saper 
fare poesìa d*ogni cosa. Peccato che di tanto letterario ardi^ 




Digitized by Google 



mento non siano Timasll yestìgi! I)air agevolezza con cui kvtìl 
sapafo piegare alle melriolic leggi le severe disposizioni del 
legislatore non poco vantaggio, crediamo, ne avrebbero tratto 
i moderni scrittori dell'antica lingua; avrcbbcsi anche in ciò 
avuto una prova di più della falsità di quella recente sentenza 
«ItremonUna: «nere la poesin m allargaMento deDe idee in 
«otte ornate parole, qwmdo invece è condensanenlo di motte 
Idee aeeessorie in una principale per via di frasi e d'imagini 
espressive fuor deli' usato. Alla teorica dichiarazione delle 
leggi , univa ancora la pratica forense , e tuttoché sola una 
volta si mostrasse a trattar cause pubblicamente, compera co- 
stume a quel tempo, non poche sono le scritture forensi ch'ei 
^se. Fermalo tèék la dimora in Genova, che poteva dirsi es- 
«erglifli fatta aeoonda patria, sembravo nnlla pii doversi me- 
lare nella eondìzione del viver suo; qeando ecco le e^rav- 
vegnenti mutazioni nelle sorti Europee , di cui furono parte 
quelle avvenute nel Piemonte e nella Liguria , che dal far 
parte delT impero Francese passarono alle mani degli antichi 
monarelii 8avojardi , riporlo su diverso cammino. Cessando 
dalla ealtedra, eentittnò a giovare de*saoi oonsìgli cU ne nb- 
Uaognava, i qiali eran molti; poiché Falta stima In eni era 
salito per la sua forense dottrina ftoeva assai spesso che i 
«onsigli suoi fossero reputali un bisogno. In età poi che i 
più sogliono riposare dallo durate fatiche e le fatte osserva- 
zioni raccorrò, egli, tanto era il vigore del suo spirito! si 
diede al viaggiare, e alle moltissime giii acquistate aggiugnere 
cognizioni novelle. Preeedoto dalla san lìima, e aeeompagnato 
dal suo sapere, che venivo credibile testimonio della veracità 
della fama, visitò la Ctovmania, rivide Parigi, tutla ricorse 
ritalia. Fu in questo tempo che allo scrittore delle presenti 
memorie venne dato di farne la conoscenza. Speso anch' io 
qualche anno della mia giovinezza nel recitar versi improv- 
visi , m'incontrai nel Oagliufli in una di quelle case, ch'e- 
rano in Venesia II ritrovo del gentil conversare; la casa della 
eentessa Isabella AIbrizai. Da Ini invitato a reellare non so 
ohe air improvvise, egli d*mi snbito ne fece la venloBe; e 
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quiodi recitatagli, così egli volendo, altra mia poesia scritta, 
ttOB min ae U trudaMe, m ai ìImunn» d'eim rUuse in fwere 
e saporito eplgramna. Il ehe per DnU^altra cmioae lieorio, 
Ihor qaflAtft, ohe di qoanto ho ■«ritto fiaova ìm ai» lode il 

vegga aver io avnto le prove sotto a^ndet oeohi. Dirò anche 
che a* suoi latini improvvisi ho veduto accorroro volonterose 
esse ancora le amabili donne, il che noe farebbe caso alcuno, 
o potrebbe sembrare piuttosto materia di riso, se non potessi 
aggiagnere, che «rftre alla perspicuità e gioaiessa de' suoi 
peoaierl (aoaai Ìhmmm n^oM perchè foaaero interpretati age- 
Tdlnmite anche dft Ungna mal nota) , grandlaaina era la ma 
maestria nel recitare , aoooBpagnando coDe aititadini di nna 
fisonomia mobillssim», e con gesti molto appropriati il signi- 
ficalo recondito della parola. Udendo improvvisare latino il 
Gagliufti, e attente ascoltarlo persone che poco o nulla sape- 
vano di latino, ni sono formato tal concetto dell'arte mimica, 
quale non avermo aapnto soggerimi i più repntati deelanm^ 
tori da ne mdiU fino a qieir ora. Tinmato nella ana Genova 
ebbe da! re Carlo Alberto di Sardegna il titolo di biblioteca- 
rio deir Università, e tutto si diede al porre insieme le cose 
sue letterarie per farne parte al pubblico colle stampe. Alcnna 
operetta di falli mandò in luce in questo suo ultimo tempo, 
che di qui a poco ricorderemo. Altre ancora ne avrebbe man- 
dato; se non ohe, il 14 febhnjo del 1884, ne lo incolse la 
morte, In Novi, dov*eraal ritratto nella cam deD'aMloo me, 
indi suo erede, GÌo: Battista CSaaliglimi, regio not^o. 

Non faremo minutamente V esame de' lavori del Gaglioffi 
da Ini («te«^so o dagli amici suoi pubblicati; qual debba essere 
in (generale il pregio di questi scritti ne sembra si possa de- 
darre da quanto abbiamo narrato fin qui dell'ingegno e degli 
stu^i delTantor loro. Birraio aolo per cenni, ehe merita par^ 
timlare riguardo nna ana prom atampata in .Torino nel 1888 
eoi titolo ^^«elBim i§ forimw loltelAoKk. GInato era lAe ehi 
tenne in tanto onore la lingua latina, e tanto operò perchè fosse 
anche dagli «Ifri onorata, ne facesse la storia insieme e l'a- 
pologia. Tale si è difatti l'intenzione di questo breve ma com- 
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laeBitoTdissiHo tnlUnllo. Ad mbo ▼umo aggionte varie poe- 
■ie, |Mvte taqproTTiao^ parto «editoto. Fra qoMt*^ttne Me- 
rita pfiM^ale ricordo T Idillio fÌMit Raguseo, bello per io- 

venzione, coodolla e stile: mancassero altre lodi, gli è assai 
l'italiana versione fattane da Lazzaro Papi. Le poesie estem- 
poranee spiccano per talli qae' pregi che in sifiatto genere di 
componimenti sogliono easere ammirati, e per molti aaeora die 
aolitamento aon è dato in eaai di rinvenire. ha ehi pretende, 
iion forse aensa ragione, ohe le poesie eatenporanee non ai 
abbiano, salvo rarissimi casi, a stampare, essendoché mal vor- 
rehhesi sottoporre al giudizio dell' occhio, ciò che fu destinato 
a quello più facile dell* orecchio. Ma qnand' anche non avesse il 
GagUuffì fallo parte al pabblico eolle stampe degli estemporanei 
■voi veni, non rimarrebbero quelli ehe gli uditori ammirati da- 
vano in loco nelle eittà per le qoali passava? Veggansi le rsMolte 
di Milano, di Venesia, di Verona, di Alessandria. Genere di 
scrittore affatto opposto al eomporre estenqioraneo sono le 
iscrizioni; pure la postuma raccolta che di quelle del CraglinfH 
pubblicò nel 1837 in Alessandria il professore Giovanni Antonio 
Scazzola, mostra assai chiaramente come abbracciasse coli' in- 
gegno capace le più disparate dottrine, e eoo rara versatilità 
di gusto sapesse piegarsi e* modi di eomporre plà repngnantL 
Quanto Un qnl s^è detto ho rignaido prineipalniente air in- 
gegno, ma può, crediamo, riferirsi eniandio In molto parte al- 
l' animo ed accostumi. Ebbe amici non pochi e caldissimi; non 
è questa prova assai valida che li meritava? Non crediamo che 
gli amici, a somiglianza di molti altri beni, siano dati ad ar- 
bitrio delia fortona; troppo misera avrebbe n ofadaaarsi lo eon- 
dislone dell* «hho se questo fosse. Non poehi poi sono |^in- 
di^ di nobili e gentili seatlnienti ehe traspirano da* suoi versi , 
a* quali aggiagnendosi le stanqiato testimoniaose di coloro che 
più da vicino il conobbero, vuoisi concbiudere essere in lui state 
lodevoli le parti dell'uomo e dei cittadino, oltre quelle del 
letterato. 

L. Céiw. 
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MARIINO GHETALDI 



„ S« la riva «driiUra, tra P aulica Bpidam e la moderna 
Ri^pna, A Mmlraato alTamenith di ridenti pascoli e di copiosi 
oliTeli ma proAMida e spasiosa caverna, che posta alle falde 
del monle Bcrgato, prospetta 1* isoletta dì Lacroma e nelle cui 
viscere conduce un in/stresso circolare che le dà l" aspetto di 
abisso. Tra la fine del secolo XVI e V ìncominciamento del 
XYll era di sinistra fama quella caverna e continua ad esserlo 
tottavia fra i peaeatofi e (^idioti ddlè Tleine campagne. Ivi 
stanstara , Ai detto, la pia langa parte éeA giorno, un taoso 
incantatore di none Beie o Betiuo, Leggeva negli astri le cose 
avA'cnire, comandava agli elementi e dando corli moti ai suoi 
attrezzi infernali incendiava i navigli d'ogni maniera; onde non 
v' era barca peschereccia che osasse accostarsi a quel lido 
malauguroso,,. Con tal narrazione un venusto scrittore latino 
■odffima (*) ri sohlede la via a psriare delTeoaio grande di 
coi mi pteiigge era scrivere la vili. 

11 eredeto incantatore , modello in vece d* illibatezza e 
virtù, non era nulla di meno d'uno di que' grandi nomini europei 
che Ragusi ha dati si spesse volte alla terra, non vra nulla di 
meno dei precursore di Boseovìch parimente raguseo nato un 
secolo e mezzo più tsrdi, ma fors' anche più grande e eerta* 
nente più prodigioso del Bofcevich ove si pensi ali* epoca nel- 
la quale Hofi e al novello e grande tepaUso che il priw> diede 
all*intellettnale progresso. Parlo di Marino Ghetaldi. 
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Nato nel 1566 di pttrJsia ed égiite ftmigUa originwrift di 
Tanatoi eMie tal edvetiiftie qaale al sao nascere si conveniva, 
ed emerse superiore a qacsfa per la forza dell'alto suo inge- 
gno. Certamente ebbe in patria chi poteva erudirlo nelle let- 
tere ed insegnargli le lingue parlate da Demostene e da Tul- 
lio, o istnnrlo te qwD* filMofia ohe ToniTa atadiate in aDora. 
(hianto il Ofaetaldl froAttaam del piiiM» genere d^imegnamento 
Io dimostrano le sue opere aeritte nella più torta, robusta e 
precisa latinità. Che non lo persuadesse gran fatto la filosofia 
de* suoi tempi lo prova la passione destata in luì dallo studio 
(fatto non si sa come, nò sotto qual maestro) dei primi ele- 
menti di Euclide, ne' cui melodi di ragionare scorse immanti- 
nente eonfiatere la aoia aorgente della Terita. Al dì del Ohe- 
laidi apuntava appena, non dirò a Bagnaa ma in tnlto 11 mondo 
abitalo, la fortunata anrora che dovea vedere dilalarai eosi 
slerminalaiuente V impero della scienza di coi lo stesso Glie- 
taldi presagiva la futura grandezza nel dedicarle tutta la sua 
predilezione. 11 dilatamento gigantesco di questo impero e de- 
rivalo, come è ben noto, dai non aversi più come due scienze 
separate 1* algebra e la geometria. Le averano fai alevni eaai 
pa|!tie«]i|ri ^^egaie fi» loro e Franeeof» Viète e Nieolò 
Tortacela (il eeoonlo morto quando il Ghetaldi era ancora fan- 
ciullo), ma qnc' due chiari ninf einatioi non hanno mai offerto 
uu meludo gcnernir di npplicaAiuiic dell' aritmetica de* numeri 
o dello lettere alla scoperta delie proprietà dello linee. An- 
corché fl IHUianeae ^onavontiira Cavalieri avesse spianata la 
via ehe eondnaie più tardi Newton e JLieibnit^ a aeoprire i 
fecondi prodigi d*on ealeolo che fa impropriameiite dottor 
ùtfittitetimi e che sol sul finire dello scorso secolo Tiiunortale 
Lagrange ha mirabilmente ricoudolto !sutto la giurisdizione del- 
l' algebra Horaplice, pure il Cavalieri uon peusò mai ad asso- 
ciare coir algebra sle«»a la sijia Geometria deifli indii iiùbiU coh- 
Hma, Che il p re a e n t im ento di questa possibile lega doresBe 
Oliere nno de* grandi m^tiYi per «ni Q (ll|eti4dl tmiHo a*ln- 
vaghi de* geoipietrfci atnd^, U Tedremo più tardi. Lo lavar 
giù in olire il «fipq^ffendeie qwmtl villi doveano dp eaii de- 
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rivire ali* I|»ìm ed «U'Mtrwmte, «De quii adense pui- 

mente si dedicò. 

Ancor giovine, non gli sombrò che vi fossero nella sna 
patria maestri abbastanza atti per aiutarlo nel correre lo stadio 
ch'egli si pretiggea. Simile ai fìlosofi dell' antichità, peregrinò 
il pioiido |n c^rea di chj potesse appagare la sua ausieli» d' ì- 
«tnlrtli e d| ^ peregrji|«Mone gU o4bne ropporbniità m mo 
'apÌQ9 9 pqpciftiMMBf», 9Ma» Ooioe ohe éa^iinfo 
da un'altra brama, da quella dì hea conoscere la lingua e i 
costumi dei popoli diversi, fa eoa^^agno ìiuUTiaUiUe in tatti i 
suoi viaggi al Cirhetaldi. 

Il primo fu a Roma ove il nostro encomiato si perfezionò 
in quanto aveva imparato, può dirsi da ae medeaiaio in patria 
rispe^e alla geopetria, eolio 1» leeele' di'Bfleliele Geigeet, 
aatore di mi TrmUaio » Ut mw^ealoeg. 

Colà ebbe per e<Midi8oepolo ed illustre rivale, Federico 
Samniato e per amici il gesuita Cristoforo Clavio matematico 
rinomato a que' giorni, Teodosio Rubeo e per amico pure il 
cardinale Serafino Olivano che si faceva un vanto di riguar- 
darlo siccome tale. |>iede al pubblico i primi aaggi del ano 
profitto eon queste dee opere. 

gravitate et magniUuàlue , coa^^tMt; Romae 0pud Alogtium 
Zanettnm 1603, opera dedkata • %iiel owdMe OUvario di 
cui si è parlato di sopra; 

NonuuUae Proponiliones Parabola nunc pn'mum iuveU' 
tae et In Utcem ediiae; Romae aj>ud Aloysium ^fianeitum 1603 y 
open die raelore dedicò al padre Clavio. diaeei neninalle. 

Nella preMoiie della prima di tali epere Faetere diehiera 
di pubblicarla ad istaosa del ano maestro Coignet, emt ego, 
così il Ghetaldl, piurimttm debere me faleor, ab eo enim prima 
elcmenta habui, e che di ciò il richiese afCnchò si vedesse 
qualche frutto del suo insegnamento. Che tale opera facesse 
grande onore cosi ai discepolo corno al maestro apparisce dalla 
testfaeonieeea ebe ne reede il Voaaio eel libro Jl« JWelfeMia- 
iieanm te^mttanm tMAm Ooeatl leda le opere degl*il- 
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iMtralori deirOlUea, qnae paneU Mmrhum BkHàUim rtUqnit 

de Parabola , et specuìù wUorio ; iimuper iractatvm de radiit 
Tifimi et lurin iti ritri» pronpectttU et inde ubi.eti de inchoata 



essere stati toruati in vita dal Glietaldi Archimede ed 
I suoi specchi ustorii ne offre un campo opportaoo a spiegare 
donde luseesse U voee popolare elw feee pattar per «a nuigo 
agli ocelli de*TÌlUel idioti il BOttro gran natoniAleo. La canrema 
descritta nel principio di questa biografia era connessa con una 
Tilla sul)url)a!iii , retiicrgio palerno del Ghetaldi. Ouivi quando 
era in patria, andava a trascorrere le più belle stagioni dell' 
anno; e dalla bocca della indicata caverna osservava co' suoi 
telescopii le rivoluzioni de' pianeti e talvolta, per far prova 
de* tnoi speeeiii otteril^ incendiaTa, bob certo le flette di Blar- 
cello ma alcanlf ai aia peroMoto il eUawnli teieattAei baloeehi 
ai qeali aTee dato forma di navicelle. In quei secoli d^ignoranza 
non era cosa rara che si conferisse una laurea di mn^o a chi 
scandagliava con felice successo i penetrali della natura. La 
stessa sventura, avvenuta nei secolo Xlli a liuggero Bacone, 
detto il DoUore mmmin èOe , era occorsa dianzi nel teeolo 
sletao àiA Ghetaldi ad an altro de* tnoi maestri, a Fraaeetco 
Viète. Oaanto al nome di BHe e BeHno, bob è nantTlglla ehe 
le famiglie patrizie, massime a que' giorni avessero de' sopran- 
nomi, come Lomellino Barca, Pisani Zecchiu, Dondi delt O- 
rologio eie. La caverna fu detta in nome illirico Spilla Beliua, 
cioè la spelonca del mago Bete (Vedansi Bruckero, e Buona- 
fede). Pià fteiiBieBte potea cadere le eotì sinlttro sospetto il 
Ohetaldi die per K BMdeatia bob cercava Ikrti cenotcere 
ae BOB da coloro dai quali desiderava istrozione: i» ettim ego 
snm, così egli dice nella prefazione alla prima delle additate 
opere, qui malim gcire, qtiam tiosci , dincere, quam decere. 

Partitosi da Roma, cercò a Parigi il gih nominato sommo 
matematico di quella età Francesco Viète che il Ghelaldi ben 
pretto arrivò a snperare. Gtottaaienie è appressato 11 Viète 
per ina aaa opera latitobia ApothHUu GàUm» ioteta a fiurd 
cOBOtcere la geeaetria dei coatatti acritta glh dalTaatlco Bia^ 



ielegcopii demastratioue etc. 
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temaiieo della Ptalilift, ApdMo di Pergì. Non neno dèi Viète 
èn.bMi degna d^leterfretarè ApòUoÉlo oU ma dato ■! bel 
«aggio di aè mdeataie eoi fiur itaìigeie Artktaede. liifttti il 

Ghetaldl fl|MlttÒ primieramente an tal vanto col sao ApoUottins 
R$divivH» y (feti restituta Apollonii Pergaei InclinatioHum Geo- 
metria, Venetiiti apud Beruardum Jiiuciam 1607 f opera de- 
dicata par questa al cardiuale Serafioo Olivano. 

Eiaeado pei aeeadato che ringiària de*%empt aretae mal 
TiapelMo ael preUeai adoltl da ApoUeole Pergeo «ella dotlriaa 
del eMtalli ftlta rlMcgere dal Viète, ^eeeto Bevello Api^oni* 
delle CMlie omise i probleaii atéssì. II Glietaldi giàeie a leg- 
gerne, o piallosto ad indovinarne le soluzioni ed a meritarsi il 
titolo di Apollonio Illirico colla pubblicazione dell'opera Sup- 
plemeutnm follami Galli, sen exfmcitata ApolloHii Pergaei 
Tactiioùmm GeomùMae pare reliqua, Vemeiiie apné VitieeMtimm 
Wttìtamm tWff eperà dèdleata a «Mio JBidUe Ceti de'Mur^ 
ekeal .'dr RlaM». E al eièlbee leeito.il dire e pltM m f Imie- 
viHorne le eolnaioni, poiehèiii Teasiò nel libro citato attribuisce 
a modestia del Glietaldi se praeclara- t'Ite qtuu troeUt neii sihi, 
$ed ApoUotiio potius adscribit. 

Oltre alla modestia possedeva il Ghetaldi , come già Y an- 
nnaalai'. dal prineipio, tolte F altre Tirtù, e quella in massimo 
grada deHa rieeneaéeeu. La aegaente opera Varktrum Fro- 
himmmhm CéUeeUOf irmtttUa FteeeeHM» Sionatmn lW, 
veeee da lai dedle«to al mo Pilade, a quel Murino Gozee fedele 
compagno delle sae peregrinazioni, dedica tanfo più interes- 
sante perchè ne presenta lo specchio di tutte le terre che con 
esso ha percorse „ A te, egli dice, intitolo questo libro, a te 
col quale ho traseoraa per sei anni qeaai T intera Europa. E 
per dir Tere, eoa ao ae U caaqie del aie iai^éito rieoeeaea 
no migliore cellofe di te. -Te dalla ala patria, pria» altriee 
dd ado corpo e del mio animo , mi traesti teeo !■ terre alra- 
nicre, educatrici di tanti ingegni che fecondarono quel campo. 
Presso quanta moltitudine di dotti avemmo insieme l' accesso! 
Trascorremmo in compagnia la Germania Superiore ed Inferio- 
re, ei fermammo due anni neiringhilterra, non lasciammo aleana 
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pftrte ftelle Cteilie umm oonoMerU; Beorremio tatto qual» 
ritdia m tcbMì e«ltiTat»rl M predetto mìo eiMpo talli 

i grandi scienziati (e sono ben molti!) che vanta questa con- 
trada,,. Quanti non furono infatU e nell'Italia e fuori di essn 
gli alti persona<!:gi che ammirarono il Glietaldi! Nelle Fiandre 
eccitò tal meraTiglia di 6è che ii magistrato di Lotauìo lo 
Tolea ptùtmawee A iMleailie« MdUUmie in quella anivi^nilfc» 

Fra gTiUiittri detti ehe gli IkroM teneri tmAnil wel Bore- 
mMi il Imito riDOBalo fra Pkelo Barpl. Non è prÌT« d'ialefesse 
la partieolarito ehe fli ocigtae di tale amicizia nato te questi 
due in<iigni personaggi. Un ricchissimo patrizio genovese, di 
nome Gian Vincenzo Pinelli, amantissimo delle lettere e delie 
arti, era venuto a stanziarsi a Padova, ove ii oliiamavano il 
noreUo Tito Peapoafo AtHee, tanta «iw le me eerrieptaiieMe 
eo*dettl e ecg^ ert&rti di tatta rJBmrofe, fnto k riecheua 
^ella 8U« bUtlietoea, delle eoe gallerie, de* mei Bmei, tanta 
la bella accoglienza cbe faceva a chiunque per meriti d'inge* 
gno si era acquistata una fama. Non è meraviglia, che il Ghe- 
laidi si recasse sovente a Padova allettato da! vezzo che do- 
veva avere per lui la sede di una cosi celebre università, uè 
«he, neandoal ^ JMova, mdaam a viaitare il fftaellL 

„ Si lioTaTa, coA il biografi» di Fia Fulo Baipi, ta eoa* 
pagaia del Sigaor Pinelli monsignor PesHOt, Franeem degno d'' 
I eterna fama, ed il Signor Marino Ghelaldi, gentiluomo princi- 
• palissimo di Ragusa ancor, credo, vivente, conosciuto da me 
in Roma ed in Venezia un angelo di costumi e demonio (pren- 
de il nome eolo aeUa aeiensa ) nelle nateaMUciie. Il ano Apol- 
tonlw BedMmt od altre ano opere alta alanpa lo Matnno 
d* aTore o neaanno o poehi pari. Sopt a nre nn e il padre Paolo 
Sarpi per visitare fl Pinelli, il qnaie, allora ìncUodoto dalla 
pedala, fece nondimeno «no sforzo grandissimo per andar a 
riverirlo, come dopo pre licenziarsi fece aneo^ volendolo pur 
accompagnare. Del qual onore fatto ad un frate maravigliati i 
anddeltl, .rieUeae. il Ghetaldi elii fosse quel soggetto, a «ni 
vedoTa frito al almordtaario onore. A ani riapem tt PtaelD 
( rllSuriaeo ta pamta me nedeataie.) i U mOrmeéto di qiifttm 
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icmola, E ricercaudo il Ghetaldi, che ben comprese parlarsi 
di sapere, in che professione, Ih qnal vi piace j disse il Pi- 
nelli; di che vedendolo maraviglialo aggiunse: Io «o, Èìgnore^ 
la voitra eccellenta nelle matematiche , facciamo una prova* 
Inviterò con noi il Padre a pran%o per domani. Abbiate voi 
in pronto qualche prop09i%ione di quella »cien%ay che vi paja 
poter essere pietra di tocco, e studiate frattanto per esser prov' 
visto, che ne vedrete la prova. Io sarò il proponente , nè vo- 
glio saperne da voi cos'aicuna se non nel lavar delle mani. 
E cosi fu eseguito. D Ghetaldi al discorso del Padre restò così 
attonito, che confessò non aver mai creduto che nn uomo po- 
tesse saper tanto in quella professione. E dopo volle divenire 
suo intrinseco amico, e conferire con esso lui tutte le sue in- 
venzioni , e quauto nelle natematiche ha consacralo all' im- 
mortalità „ . 

Qualcuno ha preteso che il pontefice Gregorio XllI con- 
sultasse anche il Ghetaldi nella famosa riforma del calendario 
avvenuta nel 1589. Ma chi ha creduto questo non sapea certa- 
mente che il Ghetaldi nacque nel 1566; altrimenti non avreb- 
be ammesso che un giovinetto di sedici anni venisse consnllato 
da un pontefice pressoché ottuagenario qual cooperatore ad una 
riforma di tanta importanza. 

Indipendentemente da questo fasto di più, bastanti furono 
le glorie di cui andò fregiato il nome del Ghetaldi fino che 
visHe; pur s'innalzrò anche di più, ed è soggetto acerbo di nar- 
razione il dover dire che questo più grandioso innalzamento 
gli è derivato dalla morte. 

Non durò lungamente quanto si potea sperare una si bella 
vita che fu preziosa alle scienze, alla repubblica raguseache, 
avendo afSdate al Ghetaldi primarie ed importanti magistrature, 
si trovò lieta di averlo ad es^e prescelto, ed alla sua famiglia 
ch'ebbe in (Marino un capo il più afielluoso e sollecito. Nelle 
memorie biografiche del nostro insigne personaggio non trovo 
indicato il nome della moglie, ma certo egli avea tre figlie nate 
da legittimo matrimonio. Tutto il lucro che potea derivare al 
Ghetaldi dalle onorevoli sue fatiche veniva impiegato ad assi- 
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onrare ana condizione sempre miglioro alla sua prole. Quando 
compieva Tanno cinqaanlCKÌmo ottavo avea termiuatA quella fra 
le sue opere che ha più straordinariamente posto in luce il suo 
gonio, l'opera intitolala De Resolutione et Compottitione Ma- 
thematica. I/ultim'ora sopraggiuntagli non permise a lui pub- 
hlicarla. Conobbe di essere agli estremi del viver suo e si ras* 
itegnò a questo inevitabile umano destino con quel sentimento 
di religione che avea caratterizzata T intera sua vita; morì la- 
sciando credi delle sue sostanze le figlie che raccomandò in 
singoiar modo al suo amoroso fratello di nome Giacomo. 11 più 
nobile dei retaggi che ad esse lasciò fu T opera dianzi citata* 
Per buona sorte della sua fama e delle sue erodi era nota una 
tale opera ad un onesto amico di lui, il padre Ignazio Tndisi, 
gesuita, uomo coltissimo ed intelligente esso pure nelle ma- 
tematiche scienze. Ne fece consapevoli le due figlie tuttavia 
nuiiili Auna Francesca e Maria che si affidarono a lui perchè 
dirigesse la pubblicazione di quel postumo lavoro del Ghetaldl 
e ne stendesse a loro nome una dedica In lingua latina al car- 
dinale Barberino. Sotto gli anspizi del porporato usci alla luce 
l'opera stessa a Roma dalla tipografia della Camera Apostoli- 
ca nell'anno 1630, sette anni prima che il Cartesio facesse fa- 
re il più gran passo alla scienza coli' applicare T analisi alle 
curve e alla dimostrazione delle loro proprietà. La prima spin- 
ta a questo passo gigantesco fu data in una guisa la più po- 
tente e luminosa dal Ghetaldi, anzi la grande scoperta era già 
fatta da lui quando venne alla luce la grand' opera del Carte- 
sio; e certamente se il Ghetaldi fosse vissuto di più, avrebbe 
portato sempre più innanzi i suoi gloriosi trovati e potea na- 
scere fra il geometra raguseo e quello della Turena, una ga- 
ra non dissimile dall'altra che nel secolo XVIll pose in guerra 

I ì partigiani dei due più grandi matematici della Germania e 

! della Gran Brettagna per decidere qual dei due fosse il gran- 
de inventore del calcolo differenziale. Niuno mi accuserà 

I certo di parzialità pel Ghetaldi quando avrà letto il seguente 
trailo d'uno de' più rinomali annalisti del predetto secolo, di 

j Vincenzo Riccati: Hac ^v^rs ( l'applicazione dell'algebra alla j 
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geometria ) noudum «ftfoAfla^ OC peuiiM» evolmi» nM a 

Jlariuo Ghetaldi Ragn$imù opar§ jpvtlAurmo iH»cripto: De 
composilione et rosolulione mathemalica edito llumac anno 
1630. In eo siquidem dilucida methodng edigciiiir , qua aequa- 
tiones primi et secuudi grada» , po»tquam regolutae fueriittf 
ad geomeirieam comUmeHonem duci ponwttf eatMmqiM mdi- 

Utto lira i dotti biografi del Giielaidi, Il padre Appendini, 
fa le maraviglie ehe' il celebre Montuela nella sua storia del- 
le matematiche non abbia conosciuto noIIo qoesto rispetto il 
Ghetaldi. Tal meraviglia, giastissima iu sè stessa, diventerà 
minore, ove si pensi alla renitenza, potrebbe dirsi sempiterna, 
dei dotti flnwNMd a oelebrave O aerito degli olroiiieri. Nel 
caso preoente poi ana tal preterisiose dei MoDinela poi deatir 
tanto niBOce lorpreia percbè lo aforico fìraneese parla del 
Raguseo con A. poca cognizione di eausa che lo fa morire nel 
eorso di una »ua ìega%ione prettno la Porla Ottomana reno il 
1609. Quanto sia falsa questa data della morte del Ghetaldi lo 
vediamo dai documenti irrefragabili sa cui è fondala la presente 
biografia. Circa poi alla legazione del Ghetaldi nella Tnrcbìa 
(die pnò eaaere alata Tora, lia penAè aappiuie die U aenalo 
raguseo gli affidò raggvarderoli incarichi, aia perchè le co- 
goizioni e V esperienza acquistatesi nelle sue peregrinazioni 
unite co' suoi talenti doveano renderlo uno statista il più eleg- 
gibile a tal genere d'ambaseioria) non trovo questa particolaritit 
indicala da nessun contemporaneo o biografo del Ghetaldi, ec- 
cetto il Signor Mimtnda che non cita la nMsnoma teatiniiMiiansa 
M eni ai fbndi td ma awenlone. 



6. 
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IGNAZIO GIORGI 

. 



fibfee 1 BateU • BagvM 1* amm leVIft da Benurd» CUorgio 
e 4a TeNfM'ZkiMrich, figlio imIìm». NonOMVMÉlo al tetteataM» 
Nicolò. Faaigfia di ordine civilé era aòlle prime la aaa, e 
soltanto appresso il memorabile tremuoto ne! 1667 la Ib le- 
vata a nobiltà, ma per Tana gelosìa, distinta dalla Tetasta e 
patrizia dei Giorgi col doppio cognome di Giorgi di Bernardo. 
Arricclùto da natura di grande e vivo ì'ogegiio studiò Gram- 
■lattca e Belorica nel patrio eolico di <|iie* dl 0étk eoa as- 
aal Miei rlaaHaHenU. Ivi pure veniiegll iitto di «adoltare 
r illustre Gesuita connazional suo Luca Cordich dl-fl^totar 
nell'Ercegovina che vi leggeva Filosofìa c tal ne trasse pro- 
fitto da crescer, egli discepolo, fama al precettore. E intanto 
che colle filosofiche speculazioni affinava la mente sua Nicolò 
ed assodavala insieme, devoto ognora a quel sapientissimo 
precetto del VeaMlao. 



«09 exen^fhria grmem 

Noehirna ««TMCr mamm 9erimtB Marma, 



avvivala ben anco ed abbelliva colla soave amenità e col- 
r ingenue grazie delle greche lettere , e fin d' allora dava 
alla Ime pareieeiil e lattai ed llUriel bei eovpeidBieell ma i 
più tara eeal eroUel e aatiilel, ehè alla aatira apealalmeeto aen- 
Uvaal forte iaelinate. E ^eato mal TeaBo di pangere e di 
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motoggiare chi che fosse , che in Ini era soperchio e «calo 
di troppo, gli frollò la malevolenza c Y odio di molti, cade 
in segailo gli fu forza in gran parie smetterlo. 

A' 22 anni recatosi a Roma indossò l' abito de* Gesuiti 
soll^aage allora di potenza e di dottrina. L'esempio loro yen- 
negli nuovo e piò stimolo al sapere , opperò dledesl a tot- 
Cnomo a vie meglio polire 1* ingegno, ed a render più sqni- 
sito e più fino il gusto , e in un medesimo dava opera alla 
Teologia, alle Matematiche, all'Istoria, massime sacra. Nè pa- 
go a ciò si pose ad apparare T idioma ebraico; ma sia che il 
prepotente amore al bello ne lo sviasse, e gliene togliesse 
r agio , sia che per la forrida e vivaee mente a dnraria in 
qaeila penosa natmfialltà non aéeoneia gliene lUlsfe la pa- 
sienna, gli è certo dfei molto innanzi non ne seppe. Cono* 
sciatone il merito i superiori dell' Ordine il mandarono in 
Aficoli precettore di Rettorica. Una raccolta di sonetti (accen- 
nanti i più a parecchi suoi panegirici delti fra loro) stampata 
iu lode di lui quando recitò e fe quindi di pubblico diritto 
■n^omnione Ialina iielI*annno riaprimento degli stniy in qnella 
oUlk, ne dice abliaalanBa In ohe alto pregio avesaerlo gU A- 
scolani. 

Stalo fra Gesuiti olt'anni, d'un posto che vagheggiava 
da' superiori negatogli glien' ìncrehbe slflftitlamenlc che prete- 
stando salute mal ferma svesti lo loro divise e fece ritorno 
alla pairìa, ove visse qnalch^anni in abito laicale vita da re- 
ligioso. Ai 80 od in qnel tomo pescò, preso il nosie d* Igossio, 
ai Benedettini di Meleda, CfOngregasione fiorente a qne^tempi 
in uomini e per virtù e per sapere esimii. Non guari appresso 
se l'ebber essi creato Presidente, poi Abaie delFa loro Con- 
gregazione, che valse a procacciargli di nuovi e più lumiiiusi 
titoli anche fuori dei chiostro. Il saggio e dotto Senato Ragu- 
aino trascéiselo a Consiltere e Teidogo della Repnbbllco; 1* Ac- 
cademia degli Oniofli, ficea allora d* ingegni cnltissiml, e Reg-t 
gilore e Principe. Poco dopo rlfintò il Vescovado di Trebigno 
più volte profertogH. Nè soltanto in patria, si anco iu Italia 
fin d* allora che agli l^naniani ainnni apprendeva ReUorica, in 
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Asc<dl 6 q«ÌBÌI te H, SeveriDo di Nipoll) e sopratatto qaando 

ili luce comparrero alquanti soci componimciili, in (anta rino- 
manza era venuto appo i dotti di quella dotta e dav^sica terra 
da entrare in intima amicizia e oorrìspondcnKa di lettere con 
assai di loro. Col Facciolati, col Volisuieri, coli' Abate Orsato 
e piè altri «oniliii ekiaiìMlMi, intento ehe dimorò, te Pftdova, 
«saTft Anigllaniente ed era «vnto in gran conto da essi. Nè 
in tanta disparità e BMlltìtudine di carichi, cai neA Miglior modo 
satisfece mai sempre, il Giorgi allentò rin(en«)a applicazione 
agli studi, sì Tacerebbe più presto e della maggior lena che 
mai proseguì a coltivare T italiane e le latine lettere. Più an- 
cora careggiò rilliriolie di cai fu sempre tenerissisio. Fu al- 
lora te Atti che comparir si videro te Maggior copia e della 
Miglior mùU Tepore di lai» 

Eeclesiastico e di onore sostenne, coM*era non so se di- 
ritto più o dover sao, e propugnò con franca energia i sacri 
canoni sulf ecclesiastica immunità venuti in collisione colle ci- 
vili leggi della una. patria. Perchè gli piombò adesso Io sdegno 
terribile de* polenti e de' reggitori di qaeli* Aristocruìa Uno 
ad esser band^pgiato da Ragasa. Lia Paglia esnle lo accobe 
come si ha dall* esordiMonlo di ona sna elegte all'oMico eoo 
Petrovich, ove tocca del proprio deslteo a quello paregglsn- 
dolo dei Poeta esiliato nel ponto 

Dulei» amice, ini» Danni de littore Musi» 
ReàiUmr em propero pottiee éueia taUui 

Afic^ fModaimqtié eti. emunra mtbdat «Miei 
Skm faio §ed no» eturrnhie Nato meo* 

Ma anche dei tristi giorni dell'esilio giovossi egli a cre- 
scere la ( o<2;nizione che vasta aveva dell'antiche cose , visitando 
le novellamente allora scoperte città dell'antica Magna Grecia, 
frequentando UUioteche, frugando ne' vetusti codici, e rama- 
ressa coii disacerbava delTIrnsieritete sventara. Corto però Ih 
r esilio, chè ìL Pontefice di qne* tempi il fece rlchianuire in 
patria, ed ei vi rientrò coM*in trionfo. B qui ogni giorno nnovL 
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ed Applauditi laTuri qmndi» adl'an» quando nelTalfn deUe tre 

lingue. Quella che ne chiase il novero troMeando i presioai ^or- 
ni di lui la fu r apologia della sua Congregazione coi avea in 
animo d'inviare a Iloma. II soverchio di studio e dì fatica in- 
contrato in comporla l" oppresse e l' aiTranse per guisa ciie la 
■otte del li GeflBigo 1787 in èMo di Boinondo Tndiiio molto 
Tftlenf «OBO ed anieo ono, eolpito da opopleiia, fb troTolo lo 
naltlna oid Ielle freddo ed esaaime cadavero. IMoaìwi ne plontéro 
la morte come di confratello e di padre amatissimo, come d'il- 
lustre figlio Hagnsi tutta. La cara spoglia adoma deli'Abbaziali 
insegne nella diiesa di IS. Jacopo lU con solenne pompa ese- 
quiala e sepolta. > : 

Che pirtenle e ad ogni maniera di atndi «eèenelo ingegno 
ATOMe, e di ohe Iktta dotto e*foote II CUoigl ce lo attesta la» 
Boltiplieltà e la Tàrlelà dell* opere sne, aeienlificlie e lette- 
rarie, in prosa ed in Terao, latine, italiane ed illiriclie. 

Di quanto ei scrisse in italiano qaasi nulla ci venne ve- 
duto fuor solo un sonetto intero e poche chiuse. Dove ciò 
bastar potesse, noi diremmo che il Giorgi non vi sarebbe 
mal rinacito, ae Tlaanto non foaae nel aeeento di eoi quelle 
poche eoae portano r impronta. B 1* hanno , «mne altri gindiea, 
il qaareaimale ed i panegirici del resto reputati per di gran me- 
rito. Poco più abbiamo sott* occhio del molto eh* ei scrisse in 
latino; non tanto certo da poterne trar saggio e portar giudi- 
zio da noi. Un^Oda fatta per nozze Ita di molti pregi e ritrae 
dell'Oraziane. 11 Poeta pensa che all'altezza del subjelto suo 
U plettro B*addlea del grande ITenosino, e lo chiede. 



Nondimeno grande poeta latino non eaaer 11 Giorgi, af- 
ftirma un chiaro aerlttore delle eoae Bagnaine. bnitatwre più 
di Stasio che di Marone, d'Ovidio più che degli altri due 



Cui nani CàUhtpe prww 
Testudo potili» serviat aurea 

Qua natnis Venuti senex 
TurgenUm totìes leniit Aufidumf 
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fOBori elegiad, e*fiieiapeggian ibna d'IaaglaailoMf feeoa- 
dità, calore nu non senipre ■qsinteaM «U girto, graaU ed 

etattexza d*e9fenione. 

Dell' opere scientifiche ed erudite le principali slimansi: 
I il giudizio portato dal Giorgi d' urdine del Re delle due 81- 
I cilie Biiir opera teologico - filosofica dell' Avvocato Sorge di 
Napoli , tmttaete nlTEnewistia; giudisio ebe le lei moMn 
prolbede Mpere di teolegls e di llloiella, e itecimim ee- 
BOBcenza del greco Idioeu. Qaelk lel iMifrAgìo di S. FmiIo 
apologetica della Dalmata Meleda preaoo coi ei Nostiene aver 
naufragato T Apostolo. Facciolati scrivendo air illustre autore 
la chiama non ch'altro una dimostrazione. Parecchi dotti stra- 
nieri favoreggiarono l opinione del Giorgi , altri e più assai 
impugnaraele teaeedo da Obito del Medlterraeee. Hè è da 
favIgliHree; eiiè Malto iaeU più linoeMto avente pià alti e 
pii Talldi rapporti ddla prima^ poYora isolotto ed oseora del- 
l' Adriatico, doveva sena' altro incontrar di aaggiori difensori. 
11 nostro anfore però non si peritò d' entrar in lizza con al- 
cuni di loro mercè 1' erudite sue Apocrifi , e dove fosse so- 
pravissuto non ne sarebbe probabilmente uscito che a batto- 
glia finito e vinta. 

Qeelto teedito eeir ilUiiciie airtteiiilk dlviia le dee toni, 
U primo completo, ni eeeendo, rapito egli da morto, non potè 
dar Itoe. Questa grande opera è givdicata lavoro di fatica e- 
norme e di erudizione vastissima, ma non sempre di sana cri- 
tica, chè il troppo amore alla patria il fa talvolta travedere. 

Quello però in che il Giorgi primeggia, e siede, ardirei 
affermare a tutti gli altri in cima almen qnan^ è grasia, dili- 
catona, originalità, eli* è r illirica poeoia. Calde del bèllo 
aaore il patrto, vago del crescerne le glorie, toeaMorato alle 
rare prerogative, alle singolari beUeise della natia lingea, egli 
agli slavi componimenti prese maggior diletto, la maggior 
opera vi pose ed il più forte studio. E gli effetti appieno 
risposero. Le produzioni illiriche sue vantaggiano a pezza 
tatto lo altre. Nella viU di S. Benedetto scritto in prosa place 
to leaplicito, to ricdieiM di lii^a serpreede, e eon ee qwl 
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più* BeUa è la Tentone, eoMeeehè non Intera, e data éolo a 
■a^iO del pritto dell' Eneide: qnella de' Salmi di Davtdde per 

dottrina, pel metro, per la tersa ed elegante dicitura, eoM- 
piotA e classica; benché la 8i direbbe più propriamente para- 
frasi e qnesla sua ed o^ni altra; ehè di poesia dedala di las- 
sò, di poesia ispirata da IMo gli è impossìbile darne Tersione 
▼era, se non per Inspirazione novella di Lini. 

. Gol poeHetto sacro Intitolato: I sospiri di Btiddalena lidia 
srotta di Maniglia, sali il 6ioi|;Ì, a ali^glianna di Milton, in 
sol Pjodo per nuovo senfioro. Lavoro assai pregevole, non 
solo per le bellezze r)ie coir altre poesie di lui ha comuni si 
anche perchè in esso tu vedi trattali de' punti teo1oo;ici i più 
scabrosi e profondi, e trovi vero col fatto che neil' illirica fa- 
vella da ehi ben addentro la eonosee, si pnò di qualsivoglia 
argoMoato dineonrere. BelTalBstto poi qui più ne eentl ohe nel- 
r altre eeee tue. H sao Wamnko» operetta bemeiea, ehe de- 
scrive in verso gli amori di lUaraolEO con Pavlzza , giovani Me- 
litensi amendiie e le ansie, le smanie, i lamenti di quello non 
si vedendo da quesila oorrisposlu in amore, a sentenza de' più, 
va innanzi a qualsiasi altro illirico di &iifatto genere. I carat- 
teri infatti dei dne espressi proprio al naturale, ritrattine al 
vivo i eo8l«ni ed 1 pregindi^, l'Idee e le alniOitndinl eke ap- 
putino e' attagliano aDa groma natura di qne*roni iaolanl, messe 
in quel corrottissimo loro dialetto, anco a me 11 Anno tenere 
per mollo bello e giocondo e scherzevole componimento. Con 
tuttociò quel dar ch'ei fa troppo sovente in ignobilità e bas- 
sezza tei rende talvolta alcun poco stucchevole. Perchè iovo' 
erodere efae Bagnaa possa per avventura vantarne se non di 
più belli ed ameni, eerto inferiori di nulla, eome a dire la Zin- 
gara del Cjubnnovieh e qualeli'altro. Hel net» Il Cttoigi (mal- 
grado 1 dilTetti del see<4o in die visse, de' quali non son nette 
le cose sue) e per la conoscenza della lingna, per l'eleganza 
dello stile, per l'armonia del verso, e per una certa sua natura- 
lessa e ftuidits non però fredda, è quant' altri mai degl' illirici 
letterati da ttimarai e da studiare. E forse più; ch'ei Tanta 
nno aule tutto ano e veramente davo, un'impareggiabile grazia; 
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egli, pregio io vero di pochi di loro, non teita, aa è spessissimo 
ne' concetti soci originale. A prova dì questo vero basta la 
meritamente cotanto applaudita Canzoncina galla laceiola, cosa 
proprio rara e che di pari ha poche asmi. 

Possano questi poveri cenni, che presentano, comeeehò 
naie ataibnito, rimagine di sk gnnd'aoiio, esser qeasi sU- 
Molo alla B^ifiM, aesi a tutta qeanta la Dalnuta gioveatà 
ad emolare Ini e coloro tatti che ia addietro tanta gloria alla 
patria ebber procacciato, a prender amore al bello, alla lin- 
gua e letteratura nostra, studiandola in que' sommi, e di tutta 
lena faticando per levarla a quel pregio di che la è degna; in 
breve a far sì che lo splendore onde la irraggiano le dotte 
Atidie ed i Meriti luminosi di loro, non rimanga per l'ignavia 
e trasenmnss Mstrn sempre fli ottenebrate. 
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invasione tare* area distratte le più fiorenti provincie 
slave del mezrogiomo, e quelle ehe erano sfoggite all'odioso 
giogo cercar OMO idPiHfiwiwi «toMden, diftea eovlra 1* 
iMMlule iwvìMk Bla aél mmUt e ehe la barbarie viUorioea 

distroggcva col isno e eri fiioco ogni Bonaineiito della na- 
zionalità illirica, sorgeva la piccola Ragasi ad asilo e costo- 
dia della sacra fiamma. Cosi gli aitimi avanzi di quella sventu- 
rata nazione trovavano ricetto presso gli eredi della romana 
libertà, in questa oasi di civiltà, in questa Ragasi, ove la let- 
tentan ilnT» veilT» eeltivate eon A eottnate e generoee 
fétto dal vuoi bardi ohe ^Arivaso Feeo dei loro iMmli de- 
serti al plauso ramoroso di.terre straniere — Darsich, Menze, 
Vetrani , Dimitri illustrarono il mille quattrocento. Ebbero i 
pregii ed i vizii di chi primo riveste colle voci del popolo 
i concetti delF inspirazione, molto della prima asprezza diroz- 
zarono, molto lasciarono ingentilire ai secoli segaenti. Ciu- 
bfonovleb, BoreMieb, Ragnina, Slalarleh, Bona, Haaeibradieb, 
re ae r o 11 priaelpio del aiaiieeento repoea fA Indieoa della 
letteratura illirico- ragnea, solo aUa fine del secolo eoBineli 
a perdere della prima purezza — Separata e per distanza e per 
interessi politici da tutti i paesi slavi del nord, Ragasi ebbe 
a ripetere dalla vicina Italia ogni progresso nella coitnra, e i 
vincoli intelettuali tra le due nazioni si strinsero più ciie mai 
•Ila fine del decimo waUi aeeolo; Ragnina, Bobali, Oloiialdl e la 
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Zasseri fkeeaao professione dt lettere In terre italiane, nnne- 

rose versìoDt di opere italiane escivino a Rafnsi, e |^ illirìei 
scriltori risentivausi d'italiana influenza. A tale epoca venne a 
decoro della patria letteratura Giovanni Francesco Gondola. 
Nato da patrizia famìglia, Fotto Gennaro 1586 ebbe educazione 
nelle lettere e nella lìlosofia dai Gesuiti. A vent'anuì si diede 
«|P stadi! ginridid e feee si rapidi progressi eiie gloTineHo 
ancora veane inearioato dei prlal nfBoH e nugistratare di 
qaella repubblica. A trenranni cercò vita meno agitata e ^oria 
più sicura. Menò in moglie Nicoletta Sorgo di patrizio sangue 
pur essa, e fù padre di tre figli. Gli ozii involati alle dome- 
sticbe e alle pubbliche core raddolciva collo studio della lingua 
e letteratura illirica, cui senti vasi tratto da irresislibil forza. 

Snoi privi ientatiTi in poesia flwone tndniioni dcdritaUa^ 
no; la' GemtalenMe ohe «q|»pÌaiB0 daini tradotta, andò perdnta 
nel tieniaottf del 1667; ma esistono ancora le tradazioni del 
poemetto del Preti — L'amante tinHdo^e del dramma del Bo- 
narelli — Ft/Zi in Sciro. — Il sao genio creatore lasciò ben 
presto ad altri la via delle traduzioni, e tentò imprimere piò 
durevoli orme di se nella letteratura illirica, dandosi alla 
drannatiea. Alenni saggi di rara originalità in qnesto genere 
erano iqipanrf a Regata sei finire del mille quattrocento, 
quando ancora in Italia non era swto ÌI gusto delle greclio 
imitazioni , che raffreddò il genio , e soflfbcò i genni di un 
teatro italiano. I drammi del Yetrani se non scevri dei vizi! 
proprii all'infanzia dell' arie, pieni certo di lai vigore di stile 
da rimanere etemo monumento di lingua agli illirici scrittori, 
e le cmnnn^He dtoi Danidi di graaùa non Tolgare, merito assai 
raro negli antori eondci de* primi tempi, e qnelle di Nleelò 
Naie vive e graziose pitture dei potrH eosinmi, e i plà per- 
fetti saggi dei Primi, del Sassio, dell* Antisza, e del Gozze; 
tutli «(uesti ben augnrati esordii avrebbero forse condotto il 
diainma slavo a queir altezza cui toccò lo spagnnolo, se l'I- 
taliana influenza dei genere pastorale, se l' Aminta e il Paslor 
fido, gemme preniose d^italimm letteratora, ma non Imita- 
bili Inòdelll, e di molto Inferiori nell*ntiUtii monde al vero 




Digitized by Google 




dramma doq aTMBèro iriTUfo uthe gringegai ngimei. Il 
Ck»dol« il ritenti di qaell*iiiflnMO nelle Mie prodnaloiii dnn- 
■atidie,' m iMHi tmto da non begidre pin Debili lBa|ilraaÌeiil 

dettate da an patriotico sentimenlo. Bgii trasse profitto dai 
già falli lavori e migliorò e il verso e la condotta e lo stile, 
diede forma più regolare alla Hccna, e vi recitò in compagnia 
de' suoi amici. Noo saprei eoa quanta felicità bandisse dalla 
maggior parte de' suoi drammi il decasillabo e il dodecasillabo 
per MMttMire rottenario, mìa le ttranlere letteritafe le ève- 
▼aèe reee eeii stedieee di «rmeala e di meililliiitk da Munrifi- 
ear loro talvolta la robustezza e T energia della lingua. La 
greggia de' suol imitatori rese insoffribile un difetto che nel 
grande poeta era appena osservabile , e segnò V epoca della 
decadenza del buon gusto presso i scrittori illirici -ragusei. 

Ma la mente del Gondola concepiva an più vasto pensiero 
die doTesae aarieerare al me .nome nna d^e prime cerone 
tm 1 poeti d^Oa ina nasione. La letteratani:illirica non aveva 
nna Epopea, e Gondola vèlie eaaer T Omero dei Slavi del 
meszogiorno. Vide nella aua storia contemporanea on fatto 
degno di poema e si accinse a cantare la fine sciagurata di 
Osmano primo. 8e oggidì questo non sembra argomento addatto 
all' epico poema, deve scusare la scelta quella viva impressio- 
ne che avvenimenti contemporanei prodncono nell' nniver- 
aale. Talenti poeti a giorni noolri, cantarono meno felicemente 
dd Chindela on eroe che vinceva e Oamano, e i pià Amoai 
delle antiche epopee; che, per opinione di tutti i critici, il poe- 
ma epico, se Tìoi) è la primitiva leggenda dei tempi eroici in 
cui tutto è grande, e l'ingenuità del maraviglioso è sublimità, 
ma in vece è storia ver8egj;:iala: riesce uno sforzo d'arte, e 
coartata amplificazione di l'alti noli ad ognuno pel loro giusto 
valore. Per giudicare qoali circoataDae inflniaaero ani genio 
del Ckindola, cerne egli anperaoae tntti i vinii del ano aigo- 
mento, e con qaanlo fuoco di poesia abbelllBae la realtà dei 
fatti, gioverà uno sguardo a que' tempi — Osmano primo, il ven- 
tesimo della stirpe degli Otmani, primogenito di Ahmolo nac- 
que nel 1601. La cabala di una donna ambizioaa, e gl'iotri- 
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gU del miniitrl le Mclmén» dàll» suMeMlMie alk wirle del 
padre (161Y)» Si prese preteate daUa aaa troppa gievleeMa, 
e in saa vece Ha lenaleate Meatafà fratdio a Oamaao per 

parte di padre. La nun. dappoeaggine cui nemmeno ginnsero a 
celare le aHtote arti della madre , fece §ì che breve tempo 
conservasae il trono. Venne deposto nel Febbraro del 1618, e 
Oamano, giovine di dieci -aette anni ascese al treno. Trasportate 
per la gloria ddle ami, eaaltale dalla nemwla ielle gloriole 
geata de^^anoi predeeeMort, desiò aegelre la ^totioaa airada 
che essi aveangli segnata. Falliva h tai arditi concepimenti e 
la maturità del senno, e il primo fervore dei credenti nel 
destino — Ma Osmano ansava alle anni, e T occasione non tardava 
a secondarlo — Mihoila, Ospodaro della Moldavia deposto dalla 
Porta nel 1614 erasi rifaggiato in Polonia implorando soc- 
eorao che Talesae a reatitoirlo nel perdete prieeipalo. Po- 
toekjr, ano cognato, gli area prealate 11 pro|wÌe igei», eè 
era rioscilo neir impresa. Korecky e YlanoTecky tentarono 
con sorte del pari infelice , e il primo restò prigioniero 
de' Torchi. L' anno seguente fu stabilita la pace tra la Polonia 
e la Porla — Quando nei 1618 la fuga del Principe Korecky 
dalle prigioni di Costantinopoli venne a violare i patti. Oa* 
auHM» a qoel tempo aacendOTa il treno, e il ano genio belli* 
gore abbracciò ben ▼oleetierl la neova goerra. Le anal tnr^ 
cbe forano viueitrici a Celiora, e il principe cadde nuova- 
mente prigioniero — imbaldanzito Osmano, disegnò la conquista 
della Polonia — La giornata di Koezim rivendicò il valore degli 
eroi polacchi guidali da Vladislavo tìglio di Sigismondo 111 
allor regnante — Il Visir Dilaver Pascià fù costretto a segnare 
la pace il 7 Ottobre lOtl — Fremette Oamano, e ginè Teater- 
minio dei Glanniaseri cbe avevano llaccamente aoatennta la 
gloria ottomana — Meditò conquiste nelFAsia, sotto pretesto di 
un pellegrinaggio alla tomba del Profeta. Ma i Oiannizzerì e- 
ransi avveduti dei disegni del giovine Saltano, e le scintille 
d' una sommossa non lardarono a palesarsi. L' imprudenza di 
Osmano attizzò il fuoco della rivolta, che scoppiata ferente 
gli portò la depoaieione, la prigioola e la auirte. 
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I Tflrill MA éA pOMM M Ck»iiiok Mn/téUm» 1* «poca 
che MidBfiit ia d«po k btttagliA di KoMin tèa» «lU Mrto 
di OoMBO* Nuieroil episodii riempiono il yim» die verebbe 

a lasciare la nada esposizione della storia, mancante in quel 
periodo dì nn' azione che occapi bastantemente T immagina- 
zione del poeta. Dobbiamo a questi il viaggio di Krunoslara 
moglie a Korevsky che muove in sua traccia, lo scontro 
di qaeat'eroiaa con Sokolisa figlia del principe del Gran Mo- 
gol, e il loro dadlo, BNioila di ^leilo tn Bradasunte e 
BlttllM mU* Orlando. Bpiaodio di pari belleiaa è la ataria di 
Danila figlia di I4«bidrago rapita dal fianco del vecchio ge- 
nitore per accrescere le voluttà del serraglio, e da Osmano 
generosamente restituita all' affetto paterno. Sono canti scritti 
con poetico fervore e il decimo terzo della congreg;a dei de- 
monii, e Tundecimo dove Ali introdotto nella reggia di Var^ 
savia, TedefMMdateaMnllabatlaglkdiKMBia, e flTen- 
teaiM in ani Oanano ridotto alla Aie di aoa aataatrolb al 
ctMeeoim ad ffoprio dotavo e lo esacerba eolla Hommria di 
sna passata grandezza. Nè pretendo di ricordare questi brani j 
come i migliori del poema, rammento soltanto quelli che la- ' 
sciarono, dirò così, un immagine più rilevata nella mia me- 
moria. £ mirabile V arte con cui il Gondola rìavvicina tutti 
gli aeoesaorii al ponto principale, quasi altrettanti ftoehl ehe 
eooooiteaBdo la ktolace la m fmto caomne, io oeaioafoao lo 
apleodOfe. Qooall voli ardili od iMygtoaoi Aoero proinuieÌa-> 
re ali* Appendini : „ Che in tutto il poema gli sembra di rar* 
„ visare un' Ode lirica nella quale i voli dell' immaginazione 
„ del poeta in apparenza disparati e di remoto interesse coin- 
„ cidono mediante un" arte fìniNNima e nascosta a magnificare 
„ e completare il soggetto di tutta la grand' Ode o Poema. 

Iì^OhuMo, mnao 11 Fteadiao patdoto del BiUléo, tk 
aoggelto di kllcraxie coolrovenie. Si riaftieae ae dovoaae 
annoTerarsi lira gii ofiai foe»i| «hè t^tìU Uilaa pvolaal: 
Oh/ fotte MMUtno orgoj^, m dba ff mtoìU 
Ove ogni opra deltuom pana e nou àura? era per molti 
UB delitto «U leso elaaaicìsaio; e razione ooaì apezzata, e la 
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moltiplieità degli episodi!, e ritMCMe eoA diviso frs<Osnu>- 
DO e Vlsdiskvo da render ineerlo il lettore 'del prob^roBist», 
fatte queste i|ip«reiiti mmatmae nell* unità dell'anione, e lia 
▼acietà e novità dei mezzi lo rendono un poema originale, 

nè soggetto ad arislololica analisi. Ai sofismi sai titolo del 
poema fii risposto fin d'allora che s'agitava la caui>a di Mil- 
ton cou un detto sablime di Adisson; a quell'altra salia per- 
sona del protagonista si può rispondere che nó TladiaUvo 
primeggiava flrm. j|^i eroi del ano tempo, il Ch>ndola èristlano 
non dove» seemame la ftma; ma ehe giammai Intendente di 
fiume 11 suo protagonista Io dimostra Tindiretto modo con cui 
ne accenna le prlnoipali gesta della battaglia di Koezim men- 
tre dc-scrivc gli arazxi della reggia di Varsavia. Nel poema 
del Gondola , V^iadislavu è oggetto d' ammirazione e cristiana 
simpatia, Osmano desta poi tutto rintereaae di un genio ivon- 
tnrato e non eompreso da' «noi eonnanionall. Credo di mag- 
gior Importannn le aeeme moaa^Ii snlln BeonveéevoleBnn del 
metro, e sul risentirsi continuamente il poema del contagio 
di straniere letteratnre, e del gesto dei aerlttori italiani del 
seicento. 

Non si sà come avvenisse che i Canti XID e XIV an- 
dassero perdati dopo la morte dell'autore, ma Pietro Sorgo 
là in.grado di snpplirvi eoi due èanli die orn ntanno degna- 
mente eoiloeali fra i dieel-olto del Gondoln. Il poema an- 
dò per doe secoli manoscritto tra le mani degli Illirici , e 
dobbiamo alle care del Volanti, del >Iurcovich , e del tipo- 
grafo >Iartecchini la sua pubblicazione colle stampe nel 1826. 
Comparvero finora due traduzioni in lingaa italiana^ che la- 
sciano ardentemente desiderarne una terza. 

. Fratto- delU eristiann pietà del Gondola 'oi iimnigono le 
tmdnsionl dei aalnd del Rè penitente, mi poemetto tatto, dalla 
parabola del fi^Uinol prodigo, e un altro in cui sviluppa i 
dogmi della cattolica fede e lo intitola ~ »S^«//fl divina grandet- 
ta — In tutti e tre questi componimenti è cosi sovrabbondante 
la piena del sentimento religioso ^ ed è così affettuosamente 
espresso l'amore evangelico da renderli egualmente preziosi 
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e come libri di morale e come parti di fantasia — Restano altre 
sue minori produz.ioui come l'Elegia iu morte di Maria Ka- 
landrlM, rEndiadone e IHam, U Rinaldo e Armida, e un 
poemetto in lode di FerdiMmdo II Gran -Deca di Toaoaiia. 
Nè faccia maravì|^ ae il ]ioeta cantasae nella propria lingua 
qaeir umaniaaimo principe -, mentre sappiamo clie , Marino 
Gondola, Oe»aita, e parente di Giovanni, insegnava per tre 
anni alla corte dei Medici la lingua e la leltorutura illirica. 

Una Tita così preziosa alla patria e a tutta iu slava nazione 
fh redM nel ltlS8, ali* età di dnqvant* an&L Rimase la Tir- 
taoM eoBpoile. coi tre. fljgU «oeora giovinetti, la col edacasio- 
ne oeenpò il reatante de' noi giomL lie ewe mntenie fimnio 
premiate èà quella mano elle ve|^' aolU vetlova e sair orfa- 
no. Francesco e Girolamo passati a servizio dell' Austria «ali- 
rono ad alti gradi nella milizia; Sigismondo, il più giovane 
rimasto in patria morì nel 1688 Rettore della Repubblica. 
Ritrassero lutti e tre l ingegno e le TÌrtn del padre, e Si- 
glmlMMldo por ànehe la poetica ispifaxioiie. 

Dirò flnataieiilé eosa' ehé ae nulla aggiange ai mariti dìel 
grande poeta, onora sommamente la nasione ed i posteri. In- 
tendo della secolare ricordanza di sua morte celebrala Tolto 
Dcccmbrc 1838 dalla gioventù di Agrani. Solenne pompa die 
Ia!:jciò profonde traccio in quegli animi pronti a generose im- 
pressioni, e fu germe di nobil gara , tra i loro potenti inge- 
gni, i qnali Mi lieccdaie ne de* primi :lllitiel- poeti salale- 
ranno eeii'OiionuHa la jpioeola Ragaai tìt» A madre 4^*illl- 
riea rigenenmleiie» 
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■Do SaM—i mà f685i a Rasaaa dd Ifai^ 

_ n ratto ii PreterpÒM dal HarleodU mI ÌMS. 
— DuirmwkM dallo stesso nel i837. 

Som» inedUti GalaUa^ Ihma^ Armiàn, Il menfàiA tJmartj Cmtn, 
Cln|H*-s, Aàimt JCiM|plhi«hla«lMÌM M4im»IIìÌim— W 

tu Sevo. 

L' Omanide. Da prima furono slaaipati a Ragusa tra casti nel 1803 , e qmadi 
tati» il poeaa dal Mirtw^hisi ad 1826} fk nttmiftta poi a Bada nd im 



'^^^Simof^Oe^Jel ITOslTlUgiisa dal Martecdiiiii nel 1828 e 1858. 
FoaneOo in lode di FerdùumiQ il Grm''JhÈe» di Tttumm • lUQaM dal Blar- 

teodiini nel 1828 e 183a 
JSmM» mOi sTMnimM « a Iwaa Mtb ZneUi aal MM, a TcMrii da 

Ibrao Giaaaii ael 1<BI| a Biyna U llartceeliÌBÌ aal 1888 e ISSa 
In morte di Maria Rdtmdriui a Ragusa dal Martecckini nel 1829 e 1837. 
Eadùitiome e Dimtuj iUtuJdo e Arpnda a Baipua dal Martcodasi ad 1837. 
Lm inMhiaiaae <WIa Gmidemme Uhendm dd Tasso. 

Mmmm d/&U JWteirfdg a Ycaida di Ifana «iaaid ad 1680» a Ba- 

gasa dd Hnteedùni nel 1828 c 1838. 
L'amante timido TVadiuttat datt'lldiiHM dd JVdt. ▲ BifaM dal 

nel 18S7 e 1838. 
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STEFANO GRADI 



La memom di Slcfano Gradi non darò così viva e dif- 
illa mèi Bondo eoMe forse, non a Ini saio, ma a tatti i suoi 
cMlnqpionMi parev» ék» doveiM M baJe ral e «anleiieni. 
Coifc il taHpo wrta le «plaiMl iegii «gaini; e le eeove ge- 

nerasioni lasciano cader nell* obbUo non poeU df coloro che 
Tissero illastrì: né la sentenza dei posteri è sempre ingiosta. 
Ma la città di Ragusa onora meritamente la memoria d'nn no- 
no che mentre Tisse la illnstrò col ano nome e si adoperò per 
laadaile monimeDti perenni della sea aflEtoione. Per faii-hiÀtti 
éMie Bagma ael 1698 ■& eollegio di Oetoiti; pe» lei piieei* 
palmento fta noecona qeelU eitth dai Pontefici e dai Prìncipi 
di qnel secolo dopo la grande roTina sofferfa nel 1667; per 
luì fu promossa con mirabile sollecitudine la fabbrica del Duo- 
mo, com'è comprovato da molte testimonianze di quell'età. Ri- 
conoscente a qneati servigi il patrio Senato Tolea nominarlo 
ArelTeeeovo, ebrogaBde w^tiliia legge eVeedalm I eilladi- 
iii da qMila cariee; e moHo fiMiMente Ili pregato di eeceUvla 
da* piò raggnardevoli cittadini e da altri insigni personaggi. 
Ma egli abituato in tutta la sna vita al soggiorno di Roma allora 
già Tecchio ormai e dì mal ferma salute, temette per avven- 
tura di non poter corrispondere pienamente nè agli obblighi 
di quel nobile uiicio, nè alle speranze di chi glielo proponeva: 
e sperò «Itreil (eoM Hee In «la ne lettera) di poter preetere 
Mggieii eertigl ali» patria ceaUiUMiio a etere te qpella città 
I ' ' 
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e presso I« eorte pMUIIeia, doT*egU aTeva così gran nvniero 
di aniei e goderà tanto finrore. Sin da laneiallo areale chia- 
malo a Roma un ano zio materno Pietro Benessa segretario 
di Urbano Vili. Quivi avea fulli suoi studi prima presso i Ge- 
suiti noi Soniiuario Romano, e di poi nel Collegio dementino 
tenuto allora dai PP. della Cougregaitione Somahica: c colà 
direnato già advlto evasi eoli* ingegno e eoHe opere procac- 
oit^a la stinu e la benerolensa di tanti, ehe il dialaeearsi da 
quella città gli riuscirà poco men che impossibile. Come Ka- 
cenlote heneficiario troviamo che i suoi superiori lo richia- 
marono più volte a Ragusa; ed egli si prestò loro obbediente: 
ma vi stette come ospite, per poco tempo, afTermando che a- 
rrebbe potuto rinunziare a tutto fuorché al soggiorno di Roma. 
Per quella ana aaneam, «Un qnale ebbe nuilte e plansiblli nse* 
se, dbbe poi il eonsenso del Veseovo di Bagnsa e d^ Pen^ 
tefice: nondiMeno, come uomo di delicata coscienza, in luogo 
di qualche ammenda de' non prestati servigi, fé dono alia chiesa 
ragnsea di molti arredi e di molte suppellettili preziose. 

In Roma poi la sna rita fu sempre consacrata allo stadio, 
nel quale ebbe fana a* suoi tempi graudiasima: né perchè og* 
gidk le sue opere siano eonoseiete dn peshi diresie eie lés- 
se iflUMrltato quel grido ehè ailera uè ottenne^ um senu nè« 
ensare Tnn secolo e 1* altro, sarebbe forse giusto aflTermare 
che i suoi contemporanei ne lodarono meritamente la dottrina 
e r ingegno, ne i poateri gii Danno ioginria poaponendo ifiioi 
scrini a molli altri. . 

£ia Molta stiauiflfce.sl Asem del suoi sapere appniiaee dal- 
reesere stato aseritt» alla Congreganìone dell'Indice per giu- 
dicare qua! libri doressero penneltevsl e quali ridarsi. Nel 
quale uficio poi ebbe una grave oontroremia col Gesuita Ono- 
ralo Fabri già suo amii Ì8NÌmo; e gli fu eagione di scrivere un 
opuscolo de Opinione probabili; allora per l argomento e pei 
dispulauli ramosissimo, ma ora non letto forse se. non ^a pochi 
per enioan ouriosith. 

Vm earlMiine al ponteici MseedutisI mentre egli riase. 
Fra ! qaall Aletssndre TU, dopo bòIU allri Indiai! di stiina 
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c il iMÉevtkH», lo iMffiMb dlft BibUoleea TatibaiàiBélieei; 
e JonoMaBi» XI. mèi 1661 gIM» iiede U «MMor» «al ti- 
tolo di Primo Castode. Uè aolaMMle comò leUer«lo l'ebbOT» 

iu pregio i suoi contemporanei, m« eziuidio come mmo atto 
« trattare le cose dello stato. Però fu ìnTiato due Tolte alla 
eorte di Loìgi XIV: la prima da Alessandro VII. neiranno 
oone segretario del Cardinal Gliigt spedito ad auman* 
■ara <|Bel t» eba,oaMfafai Avignone, mìaaaaiava di paaaar PAIpi 
far vfendiaara mi «dlnggia ftUo ìa Baaui «I daaa di Grèqai 
ano «nbasciadore: la seconda nel dal SnUo di Ragaaa, 

per implorare Tifato di quel potente monarca coatro le armi 
dei Torcili. Nella quale incombenza credono alcuni che gli 
nuocesse la recente sna controversia col V. Fabri . Divulgossi 
(dicono) dai Gesuiti 4>b* egli, sotto il pretesto delia guerra dei 
Tarehi, Ibaae andato a Parigi per aaaeitarvi la Ikilone del Giaa- 
aaniall; e otleniiero die gli foaae Intlauto di abbaiidoMire quel- 
la città nel giorno medeaimo in cui avrebbe dovuto parlare col 
re. Di tutto que§to non troviamo se non vaghi soj^petti: il 
certo si è che la sua missione riusci infruttuosa; e che di quel 
fatto molti romori si sparsero, come apparisce da una sna let- 
tera ad Andrea Resti per ringraalarlo di averlo ragguagliato 
ohe 1 ano! eondltadlnl parlavano oaorMwfaMiil» a wuttaggio- 
Èomtmte del ano tatù in Framekk B aogginnae eh* egli erodeva 
che portando questo giudìzio gli facessero buona giustisia, 
giacché in effe Ilo (egli dice) la mia a»ioM fu onorata ed io 
uoit cegfto di compiacermene. 

Non sopravisse poi lungamente dopo il ritorno da Parigi, 
HM finì In Bona la aoa splendida vita> nel maggio del 1683 iu 
etk di anni 70 e dee meni. Laaeiò molle opere di prosa e di 
verso; fira le qaall, olire la già eitala per eontroveraia eoi 
P. Fahri, sono da ricordare ({uenV Ulre: Appiani Alexandrini 
Ilist. Rom. de belli» illirici^ Gnidio interprete , Amstelodami 
apudJo: lìlaen 166S; Oratio ad Cardinale» hahita prò eli- 
gendo Summo Pontifice 1667 , Amstelodami apud Dunielem 
Ei$t»iriiun 167$ f Manime politiche huon governo deUa 
RqtMUea éU Mtagtua, Realano aneora Cnrae dae adia léllere 
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0 Mfitte da lui od tal inriafe da penone vaggiarderidi e 
dotte del rao teapo, eolio qoàli per le eoe Molte dotiriu e 

per la cclebrìlii del suo nome ebbe amicizia o eonanansa di 
sludi. Perocché la sua fama non ìstetle ilentro i confini d'Ita- 
lia, ma NÌ diiTuse nella Francia, nel Belgio, nella Germania e 
(come dice un biografo) pressoché in tutto il mondo. In Boma 
devo 4^re le deli ddl* ingegno ■eatnTiaii enelie ta Molte Tlr- 
ti del no enieio, eoneenrò fiso elTesIreMO non eolo la etina 
ma la kenerolenza dei grandi e Tamore dell*oiilTenale. Perelò 
egli accetto ai Pontefìci ed alla regina Cristina di Svezia al- 
lor dimorante in quella città, accarezzato dai ricchi e potenti 
che si recavano ad onore la Hua amicizia, fu benedetto da una 
schiera numerosissima di persone alle quali giovò sempre qaan- 
to potè con q«dle aoUeizie e eoi proprio ingegno* 



F. AuaMwt. 
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GIACOMO PALMOTTA 



UlItaM ideila ptfristo ilmigito Maratto, jOiacoMO CsopniB- 

nominato illiricamente Jaehctto Dionorich) nacque nei primi 
anni del 1600. AnuoTerasi nnivcrflalniente tra grìlluNtri Ra- 
gusei e come uora di slato e come valente poeta illirico. 
Vissuto in epoca assai procellosa per la Bepubblica col suo 
ad» ofBKQ9ù i^evò frandeneale la patria che D*ebbe le priaie 
prove qaando nd 1604 aedto ad Anbaaeiatore pr«SM Alea- 
aaadfe VU. Pontefice trattò reipvisione dell' ArciTeacoTO 
Franee§co Perotto reaoai aeqietto alla Bepubblica per strava- 
gante eondolta e per manifesla propensione a Veneziani. Con 
Martoli/a Cerva (secondo il Padre Cerva, 3Iarino Hagnina ) 
rimase per due anni (Ititió - 66) Ambasciatore ai Gran Visi- 
re a Belgraile ed • HaoHelte lY a C^atantinopoll, per ehie- 
dete riparo centra aboÉl che I govenialorl delle limitrofe 
proTiacie tarabe al permetteTano aopra il territorio de* Ra- 
gusei. Dieci anni dopo T epoca fatale del terreauito ritoruò a 
Roma inviato 8lraor<]innrio al Papa Innocenzo XI per chie- 
dere soccorsi di denaro e prolezione centra le minacele dei 
Turchi e le pretese di Venezia. 

Eva eoatnaie in qaeata BepnbUica che gli Aaliaaciatorl 
tetti al temdnare della loro miaalone depoaitaaBero negli ar- 
ehivii ana diatene ed eaalta relazione per giornate delle cose 
da loro fiitte per la pnbblica Ikecenda. Mntatoal nel 1808 il 
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Governo, monumenli cosi preiioai alt» patri* istoria andaro- 
no la Maggior paile dispersi per inenria. Quelli cUe furono 
salvi giacciono prcsenlenicnte In mano de' privati poeo co- 



I iioBriuli dall'universale, e talora appeun da quelli stessi die 
li posseggono. Il caso fece che nii capitassero tra le mani i 

I giornali delle tre aaibnselate del Pnimotla. DqoImì the U 
ristrettessa Inpoata a qseale biografie Boa permeCt» di qui 
poter riportare Interi brani tolti do qae^acrìttL Ti nono rae- 
oolte le piò ìoleressanli notizie cirea qnel tempi, vi si rav- 
visano i priacipii polìtici che li reg<^evano, e quelli potreb- 
bero meglio di ogiti dissertazione spiegare T indole del gover- 
no, i mezzi di cui servivasi questo piccolo stato per conser- 
Tare io modo eoai aamlnbUe per lo spazio di tuiti secoli e 
in meiso a tali traversie, sempre iUeoa- ìà som iodipeodetiBa; 
non ohe la perspleaeia eoo eoi sapeva approfilttore di tatti 
que* mezzi ohe potevano avvantaggiare lo avo proopevttb. Ser* 
virehbero ancora (piegli scritti a far conoscere con quanta 
elegan/.a e ulidczza si scrivesse in que' tempi FBaliano dai 
Ragusei da uuu cedere per nulla alle slesse più colte città 

, dell' Italia. Il tempo Arse Arà pago on tale desiderio; ed 
alcool di questi mooomeoti dati io loco o per Intero o o brasi , 
saranno dooo piò gradii» elle raec^e di fredde poesie oe- 
ca^ionali. 

Il I^almolia morì ai 21 Fcbhrajo del 1680 non lasciando 
figli dal suo matrimonio con Elena di Sorgo. Dubrovnik po- 
Hoviett è il titolo di un suo poema in lingua illirica al quale 
la morte non gli permise di dar l'oltinm ouiio. IjO divise io 
tO canti, ne'qnall con wm iuvidiablle erodiBiooe e sempre 
con molla spoutaoelth, va narrando le crooaehe di Bagosi a 
incominciare dalla sua fondaaione sino al 1667, fermandosi 
quivi a descrivere la miseranda epoca del terremoto con quel- 
la verilii e con quell'energia che possono udirai solo da chi 
ebbe la sciagura di esserne spettatore. Sebbene inedite gira 
il poema tra le mani di tutti e rimarrà sempre ai Ragusei p re- 
stoso monumento dello patria istoria e della pietà del Palmot*- 
ta. li* Appendinl aecenna una suo tragedia illiriea —Dldone— 

ftj - ^^i7 ~JÌ6 

£22. ■ r . ■ ■ ■ ■ MB» 
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pare inedita; e il Cerva pare areaae nolisla di ancora altri 
suoi poetid eompoBlMenti; queali però e andarono perdati o 

giacciono sconoscìof i toltavia. Il poenw Ragmi n'nnorata basta 
però solo ad aaaloiirargU ma posto onorevole tra i poeti illiri- 
ci Ragusei. 
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GIUNIO PALMOTTA 



I 

^^acqoe del 1606 da Giorgio c da Orsola Gradi. Stefano | 
Gradi rao eonteaporaneo e biognfi» ci iisrra «Yerlo odilo rae- 
eoDlare, «he mcon liuieiallo Tedette ne'cogoi m«troDe di esl- 
nia MIeua , siperiim all' «dumi, dauai^i iatomo aoaaodo la 
«etra e modulando eaasoni Noavissime. Ed i poeliel sogni erano 
prPRa^io dell'avvenire, ehè Giuiiio, grandicello appena, seriTe- 
va in verso latino ed illirico con raoililù ammirabile. 

11 riunirsi della gioventù ragui^ca in società regolata da | 
leggi aeeadealehe «be averaM per iaeope la coltura dell* in- 
telletto per Messo della rlerearioee, e che per lo più la di* 
rigevano alla draauMtka, generò nel Palmolta la neeceaallà 
di comunicare le sue ispirazioni tutte sotto tale Ibnna negli 
anni più maturi. Vi si ajrj^iungeva l'esempio «lei s\w conghinlo 
Giovanni Gondola nllorn nei fiore di c;io\ itiezz,» e ^iii in lauta 
fama Ira gli illirici. Giunio ai pose a scrivere pei Teatro e 
giaaae la mm fteilità a tale aegno che aensa darai la briga di 
priaia acrlvere le aie «oaipoaisioni, le dettava di getto a «noi 
compagnL HonnaKnti di questa fiicilitii ci rfasangoiio: Ija di- 
scesa di Enea agli Elisi tolta dalPEneide^ L'Atalanla— U 
Achille — L' Issipile — I^a contesa di Aiace e di Ulisse per j 
le armi d'Achille — II ratto di Elena dalle due Eroidi di O- 
vidio — Dall'Ariosto prese l'Ariodaute (Daniza) e dal Tasso 
Binaldo e Annida, cangiando nel prfano per renderlo nasionale 
nenie alle penose ed al IsoghL — Dalle storie patrie aceise Pa- 

m 
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▼Unirò e Zaptìdava. Trada§se FEdipo di Sofocle ed VD*Ìta* 
liana tragedia di Alessandro Donato — Svevia— . 

li' esuberante facilità fu d'ostacolo al l^almolla per lopcare 
il sommo della missione dranimalica: poiché improvvisando la 
maggior parte dc HUoi drammi, era costretto a sceglier i colpi 1 



di scena e le situazioni drammatiche tra quelle clie negli ato^i 
fatti gli erano rimaste impresse eone le più capaei d*dfetto, 
o a conteetarsi di una serva ìnitaBione degli antichi. One- 
sta medesima facilità non gli lasciò attingere a quella purezza 
del linguaggio che si scorge ne' pochi scrittori i quali ci re- 
stano ad esso anteriori ed anche ne' suoi scritti medesimi più 
meditati. 

n canto con cui il popolo Slavo soleanizaa ogni cireo- 
stansa della vita ehe si sollevi oltre le ^ofldlane, diede ee- 
easione al Palmolta a seiiveve nn gran nnnraro di Cannoni le 

quali erano tradiaionalmente per lungo tempo conservate. 

É molto conosciuto an di lui satirico poemetto contro ano 
della famiglia dei »Sorgo, che pare lo avesse provocalo. >la 
in questo si lasciò trasportare dallo sdegno a tali bassezze che 
avrei creduto onorevole per il Palaiotta nemmeu parlarne, se 
par la verità non ni vi eosfaringesse. 

Educato. sovrattntSo ai sentlnenti reUgioai, la pratica dei 
quali occupava gran parte della sua vita, in età ptn natura 
rivolse il suo poetico ingegno alla traduzione d'un opera che 
rimanesse a posteri durevole monumento di sua cristiana pietà. 
Scelse a ciò la Cristiade di Monsignor Girolamo Vida. Que- 
sto poema avea destato sommo entusiasmo fra i contemporanei 



n ehe Leone X al leggerne i due prini canti aven eselanato 
con Propernio : 



11 Palmolta tradusse questo, poema amplificandone alcune 
parti e anddlvldende i sei canti li ridnsse a ventiquattro. Questa 
tradnnione per la castità, ed elegansa del lingnaggio con cui 



Ceditfj Romani scriptereg, cedi te (^rai; 
Nescio.quid mqju» tuuciitir juxEim, 
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fa espressa gode meriUmeote classiea rinonuuiza, perciò mi sia 
perw ewo dUre, tnulae«ido il Graii, ami» ti pMta coMMeore 
qoali Mme ri foMO preilMO Pantor lòstro^ Ottervmdo die la 

lingaa slava per l'ampiezza della ferra e della gente sa cui 
si estende soffre delle varietà che In dividono in molli dia- 
„ letti, seguì il Palmotta uno stile non già preso a suoi con- 
„ cittadini che non sono d'origine slava, ed i qaali per le con- 
„ tiniie relauoni commerciali eagli Italiani e con altri stra- 
n aieri hanno eorrotta la liogaa loro eon ▼oeaboli e flrari kar- 
„ bave; ma acehe inveee 11 4ialetlo del Unitrofi Boraiael, 
Yt i qnali alccome per la bellezza e per la maestà del loro 
„ corpo cosi anche per il loro dialetto sembrano formali 
dalla natara alla grazia ed alia dignità. Che se i Dalmati ed 
„ i Croati o qualmiqac altro ramo del popolo Slavo vi trovas- 
„ aero alcun modo di dire noa consentaneo alle abitudini dei 
„ loro dirieUi eoaeedanò ri noatro Poeta quella indolgenza di 
cni erano generoii gli Atenieri a Pindaro, a Callimaco ed 
„ a Teocrito poeti dorici; come dair altro canto lo erano i 
Siciliani, i Beoti, i Laconi a Sofocle, ad Euripide e ad Ari- 
stofanc che scrissero neirattico dialetto,, Il Palmotta avea 
deciso di pubblicare la sua tradu/.ione dedicandola a Cristina 
di Svezia: esìste ancora inedita una poesia in onore di quella 
Sovrana ohe dorea eaaer premeaaa ri Poenui, ma poi, oè si 
sa b^e H motlTo, molò di propoalto e Tenne In Ince appena 
nel 1680 a Roma coi Tipi del Mascardi, a spese di Giorgio 
suo fratello il quale la dedicò al Cardinale Francesco Barbe- 
rino, Decano del Sacro Collegio. Ne Ha fatta nna ristampa a 
Buda d'i ngheria nel 1835. 

Caro a suoi concittadini , air epoca in cui la repubblica 
toecsTa l'apiee della prosperità, cireoi^to da affiBitaori con- I 
ginnti ed amici fink la ana vita nei 1657 compinlo il 50r anno , 
credete lélice dri Gradi, per non essere sopravvissuto aire- 
poca del terremoto che pochi anni dopo distrusse Ragusi. 

Oltre le opere già nominate esistono due suoi poemetti illi- 
rici inediti, uno sullo sposalizio di Gesù Cristo con S. Cal- 
terina da Siena, e l'altro sulle glorie dei Re Slavi della Dal- 
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mazia; non che u poenelto Utfoo — Panegyris — e n*ode 
pur fotiM te lode di Giovanni Bargio«ehi Gomita atanpata 
te Aneoiia nel ttSi da Marco Salvioni. 



4»t ' 




G. CAWAacH. 
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IMHMENICO RAGNINA 



▼ olgeTA il secolo decimosesto — La Iclteratara Ragusea 
Mi «rUlHlii Mai in dal precedente «Ter» restito le fome della 
giée*) M rilletiM !• sehiettò e e^Mo ■eniliw, In MefecsM 
e ranhOBia — ornata di nnn M«m seapliee, fan 6 ipieiidi- 

da — arriccliita di eeeellenti traduzioni in coi senti V alito del 
gusto greco dai Vctrani, Takeroni, Lampridii, Slatarich ecc. 
Non era il secolo dei giganteschi concepimenti , il XVII 
che ci lasciò in retaggio u»" (Umanide, una Cristiade, le IjO- 
ffrtm M WfgUMi Froi^ e tnite altre opere di lena che non 
è qoi hMgo • ilcoriire { em là- seeok» in e«l nn eltMioa e- 
dneailone ingentiliva gli aniaii, eercaTn negli «flUtt In poesia, 
questi però rinoyellati alle fonti degli antichi, e ùtwm Far- 
dimento delle fantasie ; non avrisando che consacrava cosi il 
cullo della sola arte, che rinfocolava i cuori a fiamma ed al- 
tare non patrii, che scoloriva coir imitazione le proprie ispi- 
rasioni e MMAiamleii QMà leggendo negli scrittori di qne» 
si* epoca, r anima m ai aenfe vapiià, m déleeamle al ri- 
posa, innamorata alla proprietà della lii^^a, all'eleganza dello 
stile, alla naturalezza dei pensieri, e schiettezza degli affet- 
ti ~ quindi legi^i e costumi in cui si manifestava la tendenza 
letteraria, quindi uniformi uno spìrito pubblico e quella civil- 
i^gio dell'italica, che penetrando attraverso le nebbie 
della «inoalMite barbute plà liaipiio briUò M dal» ^lda«- 
rio sa foeata oail nel deaerlo. 
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Uno dei più illustri che rapprescaUrono qaesT epoca fli 
Domenico Ragniua — Nato a Ragu§a di patrizia famiglia V anno 
1536 coItÌTÒ fanciullo con tal fervore lo studio, che tra suoi 
condiscepoli veniva preposto ad esempio; uè bene ancora ave- 
▼m tocco il IV lustro , che là acclamato baon poeto — Ma il 
padre di* en preao meeo ial Tesso dei veni die dalla brama 
di accreacere II eemo al eoiai^è di a|iedH>le a Meerfoe, per- 
chè Ti attendesse al traffico — Obbedì il gioTiae al cenno 
paterno, sciolse da Ragusa, ma con lui peregrinarono le mu- 
se — L'animo faticato da inamene cure quelle consolavano; 
e quando per ordine del Padre da Messina si trasferì in Fì- 
rease, ivi lo acuirono — chè molte e belle cansonl Illiriche 
dettò in Italia — Un tenore della ma tempra doTera sentire 
la potensa dt^ qnell* amore che ingentilisce le maniere^ esercita 
r ingegno, spoglia l' anima d*ogni basso aflfetto, e a snblfani 
concepimenti la solleva — quindi le odi con cui cantò una 
Ivivìa Messinese, una Rosa Fireutlna, e quel portento di l>el- 
le^bza e di spirilu Floria Zuzzeri, donna la cui casa convegno 
di tatti gli uoadni di lettere spirava il proflimo di una oe»- 
Tersasioae greca — insomma «a* Aspasia Kpidaurense Le 
belle qualità di onore e d'ingegno, ineleganza delle maaieie, 
nobilissime sempre a Ragusa, chè nei letterati quel che si pare 
ostentata rozzezza è più volte d' animo rozzo emanazione e 
velame , gli valsero la benevolenza del Gran - Duca Cosi- 
mo—Creato cavaliere di S. Stefano, veniva chiesto il suo 
consiglio ed i^uto ogni Tetta ébd ai trattaTano gcuTi nego* 
ali — e nella eoa aenlensa tnltl eoneedere, e dliiene po^^ 
ebè la sua parola suonava sempre prudente. 

Ma la patria lo richiamava — Ahbuiulona l'Italia, tutta da 
lui viaggiata, quella terra clie di santi aiTetti lo aveva beato, 
e dalia sua arpa suscitata un' armonia che non morrà. 

Fauste Tolgevano allora le sorti per Ragusa: onorato, 
potente, fioca di noa fonnldhbUe nurlnecto Todea SOO.earàe- 
che col Teaalllo di 8. Biagle eerrer taHI I ■ari del mondo, 
galeoni armati a spese del popolani perigliarsi a fianco degli 
Spagnnoli a Tnniai, Algeri, Tripoli, Lisbona, aIBrentare la- 
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gleti, OkniMl e FnMMi ielle «terre 4i Owlo T e di Fl- 
lip^ n; levftr i woi figli fama di pròdi m1 aeiilennBeOf 

nelle Maniche, nel mari dell'Indie; i suoi Maa^bndi, i Do- 
listi, i Martolossi, gli OhmaosTich e tanti altri, accarezzati, col- 
mi d'onorificenze, creati Grandi di Spagna; il senato ricerer 
dai Re Cattolici privilegii, lodi, e qaelche monta il più, van- 
taggi fferriall; vedee le m» ealeade slamiate a Serraglio, 
Nefl|Mi^,> Belgrado, Tldiie, Slilrtria, Ma, Bakàreat, ed 
AdriiAcpoU reggerai « eomne eolie proprie leggi in mezzo 
a nazioni barbare, e versare le grembo alla madre ricchezze 
immense, fratti della loro indastria — Tale si era Ragusa, 
quando Ragnina fu chiamato al governo della cosa pubblica, 
e tanta era la sua prodensa nelle coise dello stato che per 
beo aelte volle fà Imle'jilio Sopreao Magisirotoro; ed egli 
saggianente eoodovili .eooi*eni daziai,. proBOOTor II beae.oa- 
zionale e provare che il -.vMle . Jioa rifiigge da stndii gravi e 
Kcveri — Quaulo tempo ^li cònseativano le pubbliche cure e 
le domestiche lo dedicava al ealto delle muse, e se giovane 
cantò r amore , celebrò appreaao le lodi deli' amicizia , della 
virtù, tentò rinno sacro, e per mostrar di qaanta eccellenza 
fòsse, si plaeqoe di follegglwe aneke eo» rime borieielie ^ tra- 
dooM di Tibollo , Froperoio, Hanlale fini I Ialini,' di File- 
mone, di Mosco fra i greci — Le sne Pjmaé rotliirtf — can« 
zoni varie — furono stampate in Firenze presso Lorenzo Tor- 
rentiuo nel 1563 unitamente alle traduzioni e ristan^ate nel 
1634 in Venezia da Marco Ginami in dae tomi uno dei quali 
abbraccia le .erotiche, T altro le aaere, le morali e le bnrle- 
•ehe — Neomuie ftoe provo eon pià ooooomo d^inneolare la 
green e la Ialina poealo alle Airae e «I »odl lUirlel ornandolo 
di una Ungua propria, para, elegante di cai era tal maestro, 
che Ardelio Dcllabclla nel sno lessico si appoggia alla sua 
autorità nella scelta delle parole e delle maniere di dire — Che 
abbia avute propine anche le muse tosche, è sopra ogni dub- 
bio, poi ohe leggianw in Nioolò Gonne nel Dialoghi aollo BtM> 
to deDe BepnbUlohe (gior. 8) „ qnanlo poi le^^rl alano 
nel Teroo tooeano il mìo Cavalieie Bagnine , e qnanlo aneora 
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fliaad Ttril nell'idiomi nostro il detto lUgiiiiio eom miti diri 

divini spiriti e pellegrini ingegni ogniiiio sa ecc. — Lo stesso 
afferma Mauro Orbini (pag. 186) ,. Vive al presente Dome- 
nico Raguina Cavaller di S. Stefano, c poeta nella lingaa ita- 
liana non meno che nella slava famoso „ Di lui però ora sol 
tenmam poolii epìgraimd tosòaiii. 

TaaU en la Hfenmm «1 no mome elle Frukeeeee Btl- 
dello gii intitolò i commentarti di Cesare e Paolo liabadessa 
i primi cinque canti dell' lUisde questi e quelli fatti Utdiani^ e 
Flavio Eboreue r opuaeolo sogli ordini eqveetri 

InHgne» auro phaìera» et lucida frema 
Aihderai mgtér Adonto Tkuetu «ques, 

SU^gtda tolramse iSMepilanl^nniftit «f ar«t 
AuHmmm Cotmo nb Jhtee mUUiam: 

Tlle quoque arguto laudai si carminéf diUcM 

Evocai Mcrais galtibus Aonidas, 
Qua ripa», Sebete, tua», quaque antro Sibilla f 

Et vicina cotunt Uttwa, Parthenope, 

Meri d*«nnt 91 nel ItOf— Festeggialo da nns sclera 

di illustri e dotti amici, dai lf«Ìe, Monaldi, Gozzo, Slatarìcli, 
Orbini, Luccari, Bobali. con essi aveva diviso le dolcezze 
de' cari studìi: cliò questi erano un bisogno dell' anima, come 
per altri i bisogni materiali — F individuo segnava attorno di 
se una afera che lo segregava da ogni tocco profano, e beato 
▼ivers della sna vita qpiritsaie -» èhè altrimenti noè si sa- 
prebbe ftr ragione del come Ragnsa abbia dsto tanti «enini 
di lettere senza slimoli d'interesse, di ambizione e alletta- 
menti di gloria, perche Stato fra angusti limiti, lingua slava 
ronza — coltivata e compresa solo a Ragusa, e gloria nanicipale. 



•t 
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GILMO RESTI 



Nato 11 MDCCLT ii noldU e froM: efcMto da^Oetuitt; 
di ifeiott^ttud eatrò ne! Maggiore cowigllo della vepobbllea. 

Morto il padre, viaggiò con dae Zii rifalla: conobbe lo Stay. 
Ritornato, studiò filosofia: a'ventidue anni sposò Maria de'Za- 
Hiagna. Alla quale affidate le cure domestiche, nì diede alle 
lettere; ed alle leggi tanto da aver ckiaro luogo per venticin- 
qu^ani adi Itaro. 

Del XCn aenatore, del XCVII eapo della repvlbUlea: 
facondo, prudente. La eampa^ia abitava e Autunno e dì Sta- 
te. Quivi si diede al greco: e tradosse di Teocrito, di Pindaro, 
d'Omero, di Saffo. Teocrito con note a uso proprio illuntrò. 
Poi r inglese: che a caro prezzo ne comperava i libri; ed amava 
quella matura gravità accomodata al 8uo fare. Nella ricca memo- 
ria i fidtl aioriei teneia in ordine proatL Dieoso ohe la atotia 
di Bogma aeritta dall*aTo ano, d*itallano in latino reeaaae, e 
dal MCCGCLI continuasse: ma egli di dò aerapre taeqne. D'an- ^ 
tiebità sapeva: e delle origini delF umano consorzio quel ebe 
dalle scienze de' corpi è lecito dedurre, quel eh' è congettura 
de' nemici della Bibbia, dimostrata oramai più stolta che dotta. 
Quel ohe PeriUio, CUamblico, Giuliano, e poi il Boaténger, il 
DnpÉis, ed il Yoliejr diaiero : eoniro le Iradiniaai cristiane, 
e' sapeva ribattere. Gli atndi delle ooae divine reputava piè alti 
che que*de]l*aacia e del maglio: ma forse 1 profani troppo a 
momenti apvegiava; ohe da ullimo i^jotauo a'saerL . 
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I Tersi che feee di troppo owlMu» tenerezza, in età piA 

seria proscrisse: ma traccia ne resta negli stampati Ini morto; 
come laddove rivolto alle ragasae, domanda se Tamore piyn loro 
o non piya un allegra cosa, 

MHeU» fìarmotoé, nt§a mmasima mora, puelUtt: 

e quando neU' invittre m amico, permette a tavoln la Ib- 
scennina lieraan, pirea però« AUrove loda Tnauire pnro, 

e che 

iUo 

Veré UtMtìÈ TÉgmai in imperto* 

Nella satira gioTODalesco dappriam, e d*a]qnaalo sgnigata 
moralità, si renne poi gastigando con esemplare dominio della 
lingua e dell'ira. Delle satire gli argomenti voleva non comu- 
ni: e se da altri toglieva, toglieva da eletti. Piacquegli lo Spet- 
tatore deil*ÀddlMtn, il Trìifaram ISQiandy, e il IVa eternilo 
roniaau» apagoMlo: al qtal gnaiite, impaiè qnella Ifaigna. 8t«- 
diosissimo dfdlo itfle, I elasslei e rileggOTa e M^evi. Savio 
consigliatore egli stesso, agli amiei aveva ricorso per consi- 
glio, non contento di sè, quantunque lodato dallo Stay e dal 
Conich. Molto desiderava limare. E sci o Bette delle (>alire 
avrebb *egli forse vivendo soppresse, come languide. Una ne 
meditava perpetua; A ohe la MUra finisse iiwilwme e la vita: 
di Tarlo argoaeiilo e genere, di alile Tarlo, nta ad haMaslone 
d*nn solo , ma eoniato di sdii. E una casa eeilaeiala nel sob- 
borgo, destinava a ciò: quando le guerre e altre calamità V 
impedirono. Visse allora gnui parte dell* anno in campagna, di 
dove ritornato nel XV, desiderato, morì. 

Bhbe Giunto la persona non bella, ampia la fronte, ocohi 
deh<di, gracile tanpenaento; aaUi la eaeeia, la pesca, il ietto, 
la HeMa. Le flore deaMottelie teaeva: e aenieiido «i mtm che 
buona là raccolta delle olire:,, ci flunenra eoclie qoeilo!„ 
Bmaco in ani primo, e ntraM e aere a*eeaaorl «ioi$ ow gio* 
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viale iié*4iMoni, e pronto «n*McoItare non wèUiù éke al dire. 
Anieo <^erofiO. Non lodava Hoverehio alimi: aeno sé. L'epi- 
stolare commercio co' dotti fu^i^giva. JLe pià di queste notizie 
traggo da Frauceaeo Apfeodlni; le segoenti dall'opere di lui 
stesso. 

Mone Mfitè mrm !• o4io, gsartaio «gli lAwi. Tede di 
■al eetUo U ilMipe e 1* 9gtmmUi eh*è fUk <èe dilHMve 
freddo U Toltaiie, il qual Teramenle dà tal volta in freddare. 
E nondimeno prenanzia egli il Brattliui, ripetendo pià atee- 

verantemente d' Orazio. 

Dia $ed ufiUku e$t jn»ti mater et aeqtUi e ingegnandosi 
di provafltt. SleeoHM egli, stndloso, dicevn g^ ntadl Ttnità, 
pervà*! delti aedi^eari leveecUnne; e eeMigitinp»! 

Co mM tà h u UI m $rwi&e§r§ imi»»' aemmi eert le novelle 
polìtiche protestava . • « , eMeIre ìibeuien e par le sen- 
tiva neir animo, e T avvenire, secondo il cnor sno, prediceva: 
né bcinpre in fallo. La popolarità non asi»va: e i demgogiii 
ingordi mart-kia con un verso potente. 

J^uHi raHe§ et ée t perm Uo vmtM» 
Pr^pM im m§étwm jNymfeM * • • • 

Egli lontano da voglie ambiziose ed avare, poteva dir que- 
sto; egli che più dell'ingegno stimava la semplicità dell'animo; 
e i nobili vilmente superbi paragonava a libri elegantemente 
legati, ripieni di enee fee* 

Fatriaie neeVeMWf e eolero eie epponeTnaet ee Mfivete 
latino, la scienza e il potere sarà nella mano di peèlii; ris-* 
ponde : e il buon ^usto ! Ma anch' egli intendeva quanto sia 
nobil cosa il farai intendere; e delia favola parlando, dice per 
tutta lode. 



E stiaui pacai i poeti che si beccano il cervello per es- 
primere in lingua mh intelligibile a'piìi i aenai loro. Chè ve- 
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ramenlc chiamare il prete Umine diale, e invocare Bolo e 
liuciua, e i trisli libri dire annali di Volusio ( che rammenta 
la sudicia parola Catulliana che segue ) , e usare tiranno in 
buon senso invece di re, perdi' Orazio i* osa; non eran cose 
da pasMre inaT^mile d «M MHmo. LftUnltt» però piA erigi- 
nale di molti; ehe tute Idee naeve tAgBàSlie% eoa liehiett» evi- 
denza, e eome In lingua pnqiria; ehe le frasi antiche a 
naovi sensi rinneTellando, mMtn il non Kwere Indarno a sè 
posta la l^ge: 

Ad uova non facilis mthi traducenda vehufa$. 

Né la eonflnione del fteelo eoi grave, e del giovena^ 

leseo con F oraziano, la quale è inevitabile In lingua morta, 
apparisce in lui quant' in altri. Onde non solo tra' satirici 
latini moderni , ma e tra gì' italiani , ha il Resti , al cre- 
der mio , ttobil sede . E tanto più che i difetti del gene- 
re , tal volta soverchiamente, esallato, talvolta e non cela 
ft aè stesao 

* 

Dalla mordacità s' astiene: facile e tnrpe bellezza. Non va 
pe' luoghi rellorici con declamazioni di triviale moralità: Bota 
i vizj del tempo, e pur le persone non tocca. L^esaér viaanto 
in «itth pieeola ma capitale, gli giovò a dare vlvesna odiana 
al dialogo ed alle pittore. Li pareeelii tratti la ère^Um» diterta 
è ben colta: in altri la vena satirica zampilla in getti lirici di 
quasi ispirato ardimento, T/'afrefto, dote che a' satirici manca, 
è a luì: a lui la fantasia, della quale Tuso a tutti quasi i satirici 
ignoto. Lascio T avvocalo palelicamcnle perorante a prò d'un 
caprone: laaeio le eonveraaniiml dove la gente viene con in 
mano papaveri e coronata di cavoli: rammento 1* inferno da lui 
descritto dove i filosofi giuocano a' burattini, i novatori fauno 
sgusciare i pulcini dall'ova, gli amici dello straniero cavahan 
sul vento; gli amanti atanno, bratti e vecchi, guardandosi al- 
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UMtntm ft'pàMti di vétro', i nmlltatl nel gblaedò, é i poeti 
fi»* llwélliÉi arMiini e U canto io' g«i. DeU' attieo gap ore 
questi toeaU oian aaggi*. 

— Criuem aueiUa dabii, dabit aetum, Umitta, dentet — 



• Chariles iu vota vocatae 

Ai^nertmi, oaf «t^Imm ifMbimkir , . . 



vox haeret, fiUiu ae ti 

Parvmhu, ami dmìei» perHuet furtt emidU — 



> rifare pericula, rttpemy 

Strictum eu$em, et quot habet Harrantemfjugera, Quintum. 



— «OH o«fet 4uma mommi», 

JVo» oae4(«M faefmm: UmhtmmtiQ taibtmm 

1j elegiaco ed altri metri tentò con francliesaa, vo^l 
* • . . . quovis educere g ramiti e metta. 

n niimero ha più corrente che in altri parecchi, sempre 
latina la fraoe. L'epitalamio di due cani aoblllariiii iral^ più 
che i ipiaraotaaei dittici dello ZauagMi, lanriMaati la eagna 
del conte di Firmian. E gentili anco gU endecaaillabi di si- 
mile tema. Nelle epistole men felice: ma quivi pure qualche 
tocco satirico, come quando a Francesco Appendini nota quel 
suo lacerare e tagliuzzare i Tocaboli per trovarci radici slave 
per tutto. E pure amava la nasione Illirica: e lei sentiva es- 
aere nasione, avere aia vita, e gF imitatori fervi delle eoae 
atranlere adegoava. Amava il Beoti la aea dflh$ e 
eoa giqfa, oome timalmuae 



JLiberum ab exortu dia Ragtua ct^ut 

Tasto rooorava da flurla qeaal emela d* Atene per im Ca- 
toasioh pittore, altro Apelle oe non moriva. 
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Bb il Berti è Temmeiite de^ homìbì eiie pia U anaraw». 
E se una aeelU seTera faceaseai d* opere di RagQaeÌ,T*aTrebV 
egli non il più aagaata né il meno aplendido laogo. 
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B£IN£DEXTO ROGACGI 



»fto Bogaeei iiMqae Vwm» 1646 in Bàg^m; aio 
dm fiuidiillo Al mmo aUe umoiit 'ée^fhwM, al 'tpuU. émm 
poi un giarna esiefe ascritto, «, md MeM di Aleiiaaif» ano 

maggior fratello, aggiangere anoro splendore. Di tredici aaai 
fa condotto in Ancona; e vi stette sino ai quindici e aieazo 
attendendo nel collegio della Compagnia allo studio delle nmane 
lettere, e dando ìndisii certissimi sì dell' ingegno e si dell' a- 
vàmù ehe poi al mafraroM te Ili con iwli Bollili UnrtfL Vni» 
atelM • B(MM éomÈaéA 11 am» noTiBlafia nella Ooiap^(nia 
di Gesù addi 15 ottobre 1661 nel giorno di santa Tereai, 
alla quale è poi nofo che per tatto la ano Tito oonaenrò uà 
speciale Tenerazione. 

Nel tempo del noviziato coHìtò con sommo fervore Io sln- 
dio; mentre omaT* l'ingegno s abituò al disprezzo delle cose 
amane, e ak ft H aa m te li realrlnae noli* amore il Die, «he In 
tolte 11 vealanle del Ytrer one ne Ai Mirabile eiemplOb 

La debolezza della oolite non gli peradse di progredire 
dalla rottorìca alla filosofìa senza qualche interruzione: però 
fa mandato a Padova; dove raccomandato alla cura de' medici 
insigni che vi fiorivano, risanò per tal modo, che poco ap- 
preooe lo troviamo di nuovo a Roma nel Collegio della Com- 
pagnift, coro e alréblle o lotti per lo bontk oqolaito M'ontae 
e per lo nobilfk deil'ingegne che ai Tenfaw di gieno in giome 
fiwendo ooo^re plà oMeUbote. Meritò per qneote dell di eo- 
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sere fatto maestro di umane lettere giovinissimo ancora: dopo 
di die ritornalo scolaro si volse allo sludio della Teologia; 
ed anche in quella diflteile disciplina fece si rapidi passi e 
mostrò tanto acume d'ingegno, di' ebbe l'ìucarico di spiegarne 
le più difficili qaestioiii agii aluuii del CoUegio Gemanieo e 
Ungafleo. 

Terminati gli studi teologie! il Generale dell' Ordine P. 
Gio; Paolo Oliva Io nominò suo segretario per le lettere da 
scrivere ai Gesuiti d'Italia; ofltìcio onorevole e da lui molto 
onorevolmente adempiuto, ma iissunlo per virtù d'obbedienza, 
nella quale il Rogacoi fu sempre esemplare. Giacciiè, quando 
il Geoerale glielo eonmiie, egli appreitavaai eoa gran desi- 
dèrio « Tiiitaife là |Aitfift Mggloeiota |ioc*mibì od wm terremoto 
che r aveva in gran parte distrutta. 

Rimasto così in Roma, l'anno 1679 nel giorno dell' As- 
snnzione di I>I. V., prese i voli solenni: e subito dopo co- 
mineiò a insegnar Rettorica nella Casa di 8. Andrea. Per ben 
qsattordld mud ooftUmfr in qeeVieenioo; dove mom è e dire 
qoaaii ia*«ifll preetltl e dal «w eteaipio ammaeofaratt dlTOnero 
egregi seriltori, e sopra totto valoati o nell* insegnare altrni 
dalla cattedra o nel predicare le verità religiose trionfando an- 
che dei più ostinati a combatterle. Nè solo ai provetti e capaci 
della sua molta dottrina insegnava il P. Rogacci con singo- 
iar diligenza; ma vi ha memoria che non di rado, attendendo 
a ìatnilre eetle oooe di religione I faneiolli, oMeliwemava per 
■odo «he^ qeaal dimenlieo di aèy oevo aTvedeneee levavaai 
dal sao seggio , e pigliava sembianza d" nomo rapito a molto 
maggiori contemplazioni. Però i superiori stimarono ohe quella 
fervorosa eloquenza potesse meglio adoperarsi in prò di coloro 
che venivano agli esercizii spirituali nella Casa di S. Andrea; 
e datogli qneir uIBfio , che a Ini fa eolissimo e proprio se- 
•qedo.il «u». esore, ai vide bén tiwio e dsl .nilmero e dalia 
qwdilk delle perooiie. oonoofreetl ad adirle qmita Ibioe la 
atiriu in cui era tenuto generalmente. E molti con espresse di- 
chiarazioni, moltissimi colla testimonianza dei fatti mostrarono 
l'efli c aoia del ano pre^ioue, dimelleudo ahitndiol inveterate^ 
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e sostenate contro quanti provati a Toienieli dissuadere. 

Afa Don bastara qaella comunque faticosa predicazione ad 
un uomo che tatto Tivea nel suo ininìsterio. Però nelle ore 
olle gli rimanevano libere attendeva a scrivere opere che po- 
tessero aiiehe ai lontani ed ai posteri comunicare qaella per- 
tmmà&m lìdio vetfilà religiose e qaell*«Mre della yM eh*e- 
gli fnB t baàef m eesk tlvMieÉte' !■ colerò al quii òìm iato 
ascoltare dai proprio ano labbro le aw aante e fervorose 
parole. Appartengono a quente opere sopra tatto qaella del 
Divino Amore T altra delF «no necessario, il Cristiano rag- 
giustato f e t ottimo stato; ma concorrono ad un medesimo fine 
anche il Poema latino Della trnnquiUità delC animo, gtluni di 
BUi§Ì9^ ed àlenae oeasliiai M wamo acigonièBle e* di reli- 
gieaa' iateiMile»e: la qnale potrebbe dirai ehè ▼ealaae eoatante 
compagna e quasi perpetua inspiratrice al sno ingegno. (*) 

E già quanto abbiamo detto fin qui del P. Rogarci hn- 
sterebbe a mostrare qaal uomo abbia posseduto in lui la Com- 
pagnia di Gesù; e come gli sia debitamente pagato dai posteri 
qaesto tributo di onora collocandone il nome fra quegli ìlla* 
atri al qaall Ragusa al rata di am data la laee. Ma gisrra 
tfeerdare àtawno In eoapenUo foello che trovasi ssrltlo delle 
sue molle e THWiailtf rare virlà, per eei pread io qnanlo 
egli dovette esser caro ai contemporanei, e come fosse ap- 
propriato l'elogio che dopo morte fa scritto sotto la sua ef- 
figie: P. Btmedictu» Rogaeei amorU im Deum seriptw et 
«sTM^pInr. . . 

Va énupe II Begaeei aa a a aw alar e dilfgentiaBiBM delle 
leggi tatto eie la a«a eendlsiene f^laipeneTa. Pareo nel oÌ- 
bo; contento di breve sonno, ogni mattina coailnelava con 
una severa flagellazione il corso del giorno., per castigarsi 
com' egli diceva , ma più raramente per rendersi certissimo 
di persistere in qaella purità di costami della quale meritò 
sempre di esser mostrato in esempio. Aveva donata al fra- 
tello BVaneeaoo la eoa parte di eredUb con qaeala sola con- 
dialone dhe se aioriase seaaa HgliooU aeadesse al Collegio 
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AtteonflaBO) né nai |^ «tóniadò mm éleana per aè,- m sol 
qulohe volta pregollo dhe lo oovTéóisse nella stampa delle 
opere che a beneficio cornane reniva pubblicando. Fu di tanta 
obbedienza à superiori che parve notabile anche trà Gesuiti. 
Qaanio alieno dalle cose terrene, altrettanto di tutto quello 
che risguardaase la religione, o latita «weiiire, ardentioBimo 
onerratwe: però, non ohe bnwuMe onori o gradi, aeapre 
oeroò di MUnurai aUe latanse di ■oiU Faggoardereli péreo- 
naggi «leaiderosi della sua conTersaBione. JE appartato do tnlti, 
se non quanto gli ufici a lui imposti a ciò si opponevano, con- 
sumava il giorno scrivendo in servizio della religione, o pre- 
gando con si acceso fervore, che talvolta se ne adivano i so- 
spiri ed i geniti ndle éamere oireonvieinew Nella eelehronione 
della Mesaa poi, oone rapito In Dio, ora iareMéii detto dite- 
gli pativa eon lui, ora pareva ohe per interno gaadio ai aol- 
levaaoe dal suolo e spiccaasè il volo con Ini alla gloria celeste; 
con grande ammirazione degli astanti che in tanta quasi tem- 
pesta di affetti onde tutti per lui agilavansì , egli solo non 
mostrasse di accorgersi di veruna alterazione. Di qui poi col 
tempo gli venne nn deeldecio appena vinoiliile di naoire dalle 
tenebre di ipnoto mondo n bearai nella'Inee perenne di Dio: 
uè potè si pienamente celario ohe ano volta , nella aorte di 
uno de' suoi confratelli, non naeiase in qneate parole: Ed a 
me, o Signore, quando concederai questa grazia eh* io possa 
venire presso di le e godere della tua presenza? Né tardò 
molto dopo quel giorno il Signore ad esaudirlo; e mori d'anni 
73 il fS Febbri^o 1719 nella Casa di Sw Andrea. H ponteftoe 
Gleaente XI. qnando ebbe notinla delln ana nudatila gli aandò 
un confeaaove che F assolvesse d'ogni sua colpa, e in suo nome 
lo esortasse a ricordarsi della Cristianità oppressa da tante 
sventure, quando fosse vicino a Dio: sì grande era la slima 
che la sua virtù gli avea procacciata. Ma egli rendendo gra- 
zie al pontefice, e promettendo di avere a cuore dopo morte 
la CrlaUanith ohe In vita gli era etata A eara, eolia medeeUa 
oenaneta in tnlto il tempo della ana malattia ripeteva Are^n^ 
temente qneate parole: O 6nk fyUuolo ét Dh e dUIn gran 
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Vergine Maire Mi mieerieoréta M me/ e con quatte parole 
cliiase ni» vita Bantifleata da una coitante Tirtà. Alla quale i 

contemporanei resero uma^<^io di sKma mentre «Ae vlaie e di 

venerazione dopo la morte facendone fare l' effigie colla iscri- 
zione già detta: ed ora i fì^Ii dei tìgli hì recano a gloria di 



essere naU in una medesima terra con lai. 



W. AlUMMOU. 
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(*) Giova qui dare un completo Henoo delk «peic ddl' 
AtOgìnui» mte dt tnuiq$dKbde mdmi, Curmm BUhmiMam. Bmhb f» Jòi 

Jacobom Romaredi, 1690. in 12. 
Orationes Ialina". Roma' per Ucrculcni IGOl. Sono venlicinque. 
Cmincn IhoteucUcon ad Cmimum 111. magiuun Hetrurifc duccm de iemenutlm, 

quo Fpìdm m u m Jnlbirffo mmo 1667. jMwtfraCii «rt. Lo compose mI 1670. 

11 8%. «Siomiai ie Hoano lo afMipò colb ana Indmiaiie UaKan a ToNdiu 
Hymni ire» , lym* «h Officio D. Blasii , Itayutii recilanUtr , ac Officium propriiim 

ijiudem Smcii Cxcepti* UcUonibiu *ecundi nocturni. Furono sUm(>ali molte voiU. 
SeewuUe UclioMf, qtue in Officio recitantar S. Lmrentìi Juttimnà. 
Bi9M «morir tfmu, opefa tradotta dal laliM. 

L' Uno necetiariot volumi quattnK Barn |iaHO Aaloiiio Rubeo negli anni 1697. 
1704. 170G. 1703 Qaesti fnraao A mof» alaavaU a Roma aei 1712., indi 

a Veoeiia più volte. 

Z'iKfrMliuMNe «K* CSi» «Mamriow Bmu piwn fl di Bom 1781. • a Tnan» 
dae volle. 

La stessa opera l'.-iutore tradusse in latiao* 0 fu stampata Frappe 1721 tvpls Unì- 
veraitatis Carto-Fcniinondac in Colle|po Soc. Jesa ad S. Cicmentcm ^ volumi 4. 

Il CritUano raggùulmto tu'eosluuù, e ne' concetti. Vcoezia per il Bilioni 1719. 

JV^ Iilnuiam, • «w emendati ddbt Smgmm IbMama. Kmm per 0 do 
Rossi 1719. Fu fUaii^aVoMna col tìtolo, GnnNfin ilaliau ttf M fkn- 

ti. nel 1720. 

léOUiiHO SùUo^ opera postuma t questa léce stampare a Venezia da Giot Batt. 
Beewtì nel 1788. fl Pkdm Gioaeppe Rooeo Yolpi della Gomp^fnia di Geah , 
e vi Bcriaae h en «fe d'huani et 

f^ta del Canonico Berli j scritla per ordine del Sommo POatcdoo fil^nm»*» lOi^ 

la quale fu stampata a Roma senza nomo dell'autore. 
Fila dd. Padre Franeetco Suore» dcUa Cktmpa^ma di Getìij inedita. 

Sono due volumi in foglio, che scritti dall' autoro ii 

bccfia del eolkfio di Bafuea. Ora pet^ mio vi aMaea. 




ài 
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DOMENICO SLATARICH 



Fitrente ili Wmd ttadl e per ohitri ingegni pregiata fa 
4* «gal teafo Bh""** ^ aoc^e la éMmttMtt kavfcavte) 

ehè anzi le fb cagione a grandezza propria, a proporai come 
ad eaempio alle città parlanti r illirico idioma; troppo ingrata- 
mente negletto da qaegli stessi che natura chiamaya ad esserne 
vindici, illustratori e custodi. Fra i qaali tenne onoratissima 
sede , Domenico Slatarich , ragnieo \ decoro della padovana 
mtUcnnm, glori» dè'noL Nato, Mi ISM, il mMUmIou 
fnnptof fili ili pitod «ud HMlrò tìnoe li^gno ed taàmo 
volootaveeo agli stadi; la chiara rinomanza a cai nelle Iettare 
latine erano saliti nn Elio Cervino, nn Giovanni GoEze, an 
Jacopo Bona erano acuti sproni al cuore del giovanetto; e 
ancora Tivea quel Domenico Ragnina, tanto egregio cultore 
della patria Avella. Infiammato piò che mai nel desiderio di 
«■■IttM le leiato opere, peaaò di nelre per àleani ani dalla 
raa diletta Bagna, oede negUo edaear FiirteUetto neUe «UlMe 
discipline. Padova tra le italiane università era allora celebra- 
tissima; nè il magistero vi si aflidava che ad uomini meritamente 
famosi. Quando lo 81atarìch vi si condusse , sedeano tra gli 
altri a professori Francesco Piccolomini , Jacopo Zabarella , 
Antonio Riceobono , Girolamo d* Acquapeedente , Blareo degli 
Oddi, ■■ilio Caapelipge. Alle iMole di loro Tenie DoMilee 
appmdeede, tum ranere pii alto deDe eeieeae, to alili eogni- 
aioBli lalllaeiilla e U gin «Mie Mirino la aeirte di noblUe 
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vigorosi pemleci; ai» della eloquensm e della poesia, 1* eoi 
fonie posta è nel coore, pigliava maggior diletto. Il sonante 
e maestoso eloquio dei Romani, tanto caro alla ^ua dolce Ragusa 
teneva in reverenza ; ma dell' italiano più ni piaceva ; amava 
con tenerezza di figlio Io slavo , e ben lungi dallo sdegnarsene, 
ad ogni altro pweralo in eims. Né lasciò lo stadio «tei grteco, 
o eoi con dolli Insegnanentl lo eonfbrtò il ilorentlno Pier 
TettorL E già fornito con lode pienissima il corso prescritto, 
pensava al ritorno; quando nel 1579, giovane di appena ventan- 
ni, fu acclamalo Ginnasiarca o rettore degli artisti; dignità clie 
risponde al Rettore Magnifico de' nostri tempi. Sotto il nome 
di artisti, a detta del Tonunasini che scrisse 1 lasU della 
vnirersità psdoTona, ni compreadesno sindenti in tallo le 
solenne e le Arti beUe, eeeettoehè nel diritto pontiiclo e 
cesareo. E spettava al Ginnasiarca il reggimento tanto de* pro- 
fessori che degli alunni, il sorvegliarne i contegni, il render 
conto de' profitti, il far ragione tra contendenti. Or io domando 
qual mai esser doveva questo Slatarìch, clie in età si fresca 
si preponeva n tale vffiido, In enl olln Alt tlln nelenna, si 
rtehiede notarilà di senno e pmtennn di eonsiglio. Né i tempi 
erano barbari, nò corta la mente de'foverìMnti , né morta 
rinvidia; egli di strania terra, di fortuna non grande, di modi 
liberi e scliietli. Ma la egregia natura di lui , i temperati 
costumi e il buono ingegno, gli valsero quella insolita onori- 
ficenza; e agli efielli ai parve come la scelta £osse caduta in 
nomo degno. Meglio die n settemila sommavano gii sooImtì in 
qneiranno, e per nanioni diversi. Avvenne nn «tt, ébe ira 
tedeschi e francesi scoppiasse ona fierissima rissa; degli italiani 
chi porsi all'una, chi all'altra parte. E già dalle parole, s'era 
venuto prima alle busse e poi al sangue: rimandato con oltraggi 
e minacce il vescovo Corner, ucciso il messo del Giustiniani 
ifcggitore del pubblico, inalberato presso Fona delle porte lo 
Stendardo della rivolta. Aeeone il GInnasiawa % ' eoli* animo 
sienro, era psrote destre ed oUettafarId isnadsgnò a oè.i «api- 
parte ; in breve si deposero le armi , fU acchetato ogni moto, 
li Doge Nicolò da Ponte, a eompensarlo di tanto «ivi! servigio. 
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Io creò caraliere della stola d'oro; e il collegio dei professori 
gli eresse la seguente iscrizione entro le pareti della. aniversità: 
„ IUuttrU»lmo DamMeo StmMOUò SHm€oni$ F. Ragusino, 
,f EquUt amnOo, Reet9H tfhnèUtMM, qui mo tfUnàort me 
„ HfUamHa grmiim ISUetortUm peme .Uruimm prìtUao eamdori 
retUhtit. Utdver». Philotophor. et Medie, in memoriam betteficH 
ff po9. V. KaU Augusti anno Domini MDLXXX. 

Ma r amore di patria in lui d'ogni altro più forte, uscito 
appena di carica, lo richiamò fra i suoi; lieto de' toccati onori 
non per sé; ma per vMne a prò iella npibbtiM. IiqHiMe 
dapprimn « TlaggiMre k'Ihdiimsin, 1 «ofliHHrtl paini da?!; 
■*i]|tralteiuie alevi tempo nella Gresaia, a meglio inqpratidiftre 
nella lingua nativa. Perchè egli molto bene intendeTa quanta 
parte di civil libertà in lei si racchiuda; un popolo che consenta 
alla rapina di questo sacro tesoro a lui aflidato dagli avi, o è 
servo, o a servitù sta vicino. Ornato com'era di tutte le buone 
parti die ai nome e dttailne d eenvengono, penai Io Slatarieb 
a ereani uà ISimiglla: ei aeeaiatod «on Marina di Pietro 
Giod, d ebbe due femmine e quattro maschi, fra i quali 
Simone, emulo delle arti paterne — Né le core domestiche, 
per quanto grandi, gli scemarono affetto allo studio; e perchè 
nella solitudine V anima 8cnte intera e non impedita la sua 
potenza, beali erano a lui gli ozi del sno Canali. Qui egli 
eondnMO id Oreeo le ine Tenimii id Piramo e mabe, 
ielTEIetira di Sofoele, e dell* Andata del Tuio, che rendette 
poi di pubblico diritto; qni il GIjnbImir, eh' è una imitazione, 
io credo, dell' Aminta. Oring^ni piegavano allora più a ritrarre 
dagli altri, che a creare del proprio; profonda piaga che per 
secoli logorò la italiana letteratura — A Floria Zuzzcri, gentil 
donna dolce parlante l'italico e illirico idioma, poetessa ella 
pare ei amiea a poeti, dedicò Io Slalarleh queda sua fiivola 
paatorde, e lei con lango carme conaolò idla perdita iel 
nmrito. Il fiorentino Bartolommeo Pescìoui; e a celebrala de- 
gnamente compose un intero libro in forma di canzoniere: perchè 
l'uso, tiranno delle menti anche non volgari, imperava ohe 
ogni scrìvente di versi, a guisa degli antichi cavalieri, deificasse 
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1« dama dei propri peiwiflffi, se non vera, abneno ideale. VU 
questi ed altri poetici componimenti, con danno non mediocre 
dell'illirico parnaso, rimasero inediti. Vofrlionsi qui ricordare 
soltanto alcuni suoi epitafi, pubblicati colle stampe dell" Aid» 
in Venezia; dai suoi tipi uscirono eziandio le tradnuoiii che 
aceeimaHiiio piè «opra. Movi lo Slatarioli te patria lel 11107. 

Umtto di gesUle anteio ^pial Ai, e dealdwoBO di adeiisa, 
ebbe 1* amicizia d'illustri lettevati, fra i quali ricorderemo 
Francesco India, filosofo veronese , Flavio Eborense, Camillo 
Camilli, Cesare Simonetta, e Paolo Meieto. Benché, da quanto 
sembra, si tenesse lontano dalla pubblica coHa, visse onorato 
tra suoi, che m» piaaam la norie eome di cornane sventura; 
pereliè lo aeiiltore che «sa delI*iiit;egno a diUbadere la eo- 
gidzione dèi Tero e ranore del bello, nevita bene della patria, 
ed II* none e virtù d'ettiHO dlladiiio. 




là. 
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BENEDETTO STAY 



ÌMm. 



ìmeqw nel ITU» 41 tallglU dbe, ricca, ««Aiittrari 
• iwo II decimò qninto §eeolo m porre tede in Ra- 
gnsa, e diede vomini illaslri e benemeriti della pairìa. Edn- 
calo da' Gesniti, a ventanni possedeva il verso latino, da 
esprimere in quello i più astnui concetti. Diede mano a un 
poMM MdriHfran U OiCeMh dèi qmle AleiMndre Finiece 
eira evaet e, tùupot/tìm aet UM, per avere 11 f^dtele alimi, 
lecse il tratto doT*èra descritto il flÉMO marino, Il qail tratto 
recò poi di netto nel nuovo poema. Maravigliati dì quella ele* 
ganza severa ed antica franchezza, gli amici gli consigliarono 
un poema didattico: ed egli scelse per tema la filosofia del Car- 
tesio. A ventiquatlr' anni era fatto. Grande fin dal primo la 
lode. Né ifaMum Uaaie le dlaelfline eetleaMIclM: tallo 
negli ctadi, che |^ abliellivatto la aoìitadine OMila. A ventott* 
anni vide Sonu, acddlerl a grand* onore. H cardinale Valenti 
Gonzaga, al sentirlo invitato professore a Torino, gli ottenne 
la cattedra d* eloquenza in Roma, fortunata che un filosofo 
insegnasse il ben dire. Esso cardinale, degno ministro al L<am- 
bertini, e non timido delle novità perfezioualrioi della specie, 
ffiinimimidiò le dollrifie nentoniane aUo SUy, lo caataaae. Bd 
egli Inanimilo CMiie da Crisidfeto ano degno frollo, e dal 
Boseovich, fece. Altri vèrsi scrisse, e tre orasioni in morte del 
Be di Polonia, di Clemente XIII, e al novello pontefice: le quali 
ie non. vidi, m» vidi aaggi della ana proaa elegante e sicura. 
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Begtetuiù delle lettere lamie a Oemeete, éhelo prescelse 
al BaoiiMHÌ«o e al BUbbEoni, fece, sebben naoro delle fac- 
cende, per Bell* anni prova di prudenza, degna di qnel chiaro 
intelletto: poi nel LXIX al Ganganelli segretario de' brevi a' 
prìncipi, e col fratello Cristoforo partecipe de'piii gravi se- 
cretL Ebbe uffizi altri parecchi: e poco manesn al «ardlMlato, 
quando Jl Paf » aoiì. Non gli aoeqoe però la modtetlB delT 
anino diadegnaoie egei tieaea aaibiziosa: ma nella nedesima 
carica FéMbe confermato Pio aealo, che lo tenne in onore. Pio 
settimo, a Ini chiedente riposo, inginnse etender la bolla 
annonzìanto il riordinamento dello Stato: e fa degno suggello 
alla pura sua vita poter fare la voce sua nunzia a'popoU d'utile 
novRk. GioTÒ Pie Ùan OFiOam» di ewaigli, certo aeii tilL 
Nel prim* amo dd eeeolot ottaalaeiKeeiiiBO e lei di irila, 
mori. Del novantaqnattro, sparsosi della sua fino, il ritratto 
di lui 0 del Boscovich ta ia Londra posto fra* celebri Inglesi 
Grande la fama di Ini, congìnnta, cU*è raro, a<l affetto di 
stima, perchè consacrato V ingegno dalla virtù, li Cesarotti lo 
disse Lucrezio in Teste di Platone (meglio: Platone ii Tette 
di lioere^; meglio 11 Gonieht MmerM vbiM a§mt$ta St^fo^ 
dt9js t aidato • Boa» • tbitarlo, daDa sogUa intnonò: hie 
pafriae wté eaatu.,. qié'Teni ^ deflarao la eeroUate dal 
treaiolo m palda, 



Luta d antica liberta^ , € ricca 
MH fama ^ d or 



ÌM flboaib dd CMedoMidcl nUCCSUV a Venezia*, 
del NenloD fl primo tomo nel ISV a Roma; il secondo, dedicato 
al nepote di Clemente Xm, patrono della nazione illirica, 
nel LX; U terzo nel XCII, Indngialo dagl* indugi delle note, 
eleganti e dotte, che il Boscovich lasciò per morte incompiute, 
n discorso premessovi dal fratello CdMeAiro , gli eaerh a»* 
bidMt tale le digdtb déDo etile • dé'eeMellifldlelMeDsilb 
del Tero vafnrale, e eeUs kglea che innoTa le scienze. Alle 

lo Staj fatane delle teorie 
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0MTl«k, U quii M BOB fliHiniBO FinUaia natarm de^coi^, 



risregliuio almeno n quella alti jfimirfi Altre idee più re- 
centi aneora Mìae a jprofitto: e oMMUi «idaltè ToUo lateiare 

intenfat^i: generoso ardimento. 

SeutiTa egli r ampiezza del tema, e col Terso amplissimo 

.... «flbt MN il0t umhm 9rH mif 
ftrtm «èlpiif ftOtmf §m § m jmt «mfo loflwf | 

SeatìTa la grande armonia delie eoset 

• . • . imUeta w fbtUn m§ckm9 \ 
linmtm emt wùf^bf mmpanl» magma w Mn èm: 

e quell'armon!» recava alla Cansn Tcra, rlrginlfpntrr inter- 
pretando nn detto del filosofo ebreo 



OrMm ftod mumi regmt et ralione potenU, 
Im muffBiàXk Min Cnm erettrlce Tedm egli Bèlle eree- 

a 

• prodiga non est, 

Quamvi$ est JSÌiUura ferax .... 

Peelie Aee le leggi die r^ggoao FiBbefee^ e eoodaBBa 
4|ie*fikMeftBii che .... 

Mente ena magnum tiAUo proeuitM muménm 
AàdeboHt . . • é « • 

« een jpeiiBié eijraMiiiBe Insegna 



pmt Uffa reUmquere rmm 
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Bh qaeflf o è ttùffo preléniwe, e Mute delU liéMme 
del secolo andato che tntu AilTaiiilill lipeteva k — ìwimi. B 
qnel vK accenna lo Stay della precellenzt del tempo sno, dell© 
lodi (li Francia, deli' orìgiuc delle idee generali, che dalle 
singole a poco a poco ammontale si vengon formando, lo mo- 
stra più delle lliiche dotto che delle aetafiaielie eose. 

Non già elie, quanto aUe religiote e alle morali, parte- 
eipaaa*egli panEó delle Mrvlll Itèeue untate eon*wiÌco li- 
bcrlà. E Iaddov*egH tratta ét^^ aflfetti e de' doveri umani, ne 
tratta coni' uomo allamonle condicio del vero. Tra le molle sen- 
tenze notabili per bellezza e di concetto e di forma, reco 
quebt' una. 

Sjpléuitìlltii mmiio ett, pbt$ a tithOe feoarnilito 
Auxiìio miteri» quam pieno pnmere ab area» 

La vile ricchezza sempre il degno nomo senz* ira dispre- 
gia dall* alto del verso suo; e le nuovo povertà più terribili j 
che sempre dalla ricchezza corruttrice vengono pullulando, in 
modo nteitreTole accenna: 

prima amoia, nova wtgere egteU» 

c sale al tempo quando la patria autorità era di tutte T ottima: 
e vien dicendo come 

* . • . entere Im ojMt prinaia» pMea ttnw 
Sftgtto • • ■ • 

Ogni grAn4lez7>a scompagnata da virtù è a lui miseria: e 
più volle ritorna su ciò il cittadino di Ragusa, che la politica 
stimava aciensa nnivenale, e di mòUe Mignon, di molte «Mi- 
stra: e coti r essenza di lei definiva scrivendo al nepote d*nn 
Papa; humanae Uòerlati$ utmm èUUmet me égfiUet,. Costituire, 
e circoscrivere: né quello senza questo, né questo si può 




i 
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BeiuM quello. Molti ri nredoBO «MUtaice togfieaio II IMfe; 
altri a limitare badano, a costituire no; erranti o rei. 

Or come mai nomo tale poter' egli scriTere qaesti versi 
degni dell Hobbot? 



jilfiir jbaiAlit ftuHé^ mMip ifecnOm pmr€, 



• • • • 



Ma qaesta è forse unica macchia di morale falsità in tanta 
Ince di vero ; e non è da fame colpa all' animo suo ; come nè 
ril'ingegiiò (in tanta rieekezBa d'ìmagini é concetti nnÒTi) è da 
te ètèfd 41 qMicà* aoeéuM» nitiriogito |mmo e fhgaee; là «■! 
pkniiMalA «ppMto'.tflMila II wm mhiio. Nè par qoe* p o ch i , 
Telgavi: e rei dicono i Tèrsi dov* egli pMMUtle Tolare plà alto 
clic con Tale di Pegaso sol Parnaso non solo ma e sopra le 
piè alte iene e le nubi e le stelle. Grande impresa per. vero: 

• • • « . 

«... Ctmeianm Tire$ ae foedera rtfwm 
SenOmri, aiqw ariem qua Mhb fieetUnr orMi: 

Se biso|^ o gioTi trattare la vèrso afgoMMitt ehe 

.... rerbié vix $HHt adeuuda »ol$iUtf 



e dir» Im Miao eoee eh* «ppana fl itoegno pvò.dire dalla viva 
Toee niHstrato, non eoreo. Poemi didattici da ingegai slmili allo 
Slay noa salinaio tentati forse plà; ma Parmenide li tentò, 
Senofane, Empedode; e il Xieibmxio ne lodò il Polignac. Due 

inscpiamcnli da si chiari esempi (seguiti che sieno o no) pos- 
siani trarre: che doflrina Benza ele^^anza è decrepita; questa 
senza quella, iufaule. Non è degno deir arte (dice Cristoforo 
Stay) primet tamhm oHìm» ti Mumma rémm 9§9Hgia persequi: 
eoavleae Mmob omalèo al $«qHtmt attere. Che le disgrasiate 
Muse sien figlinole dell'lgaoraosa, nessuno ha dello in parole, 
col fktto di moltL Ma come dalle profondità della scieoM esca 
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ac<|(aa limpida <li beUetai) Meo Tel nottita questo BaguKo, 
alto intaonaiido: 



Terrarum coelique polens atque uberU àkmt'. 
Naiurae genitrix, magnum, Sapientìa, nttmen, 
ifmmi'Péiter ktmd «W we mtfietMewemtdéàn 

. EMa «tffenui fh0mia0 ito éfuigiité mtmUI», 

De* più nobili versi ch'abbia la Ilngaa di Virgilio risnonall. 

E s'io dovessi recare tulli que' passi dove la faconda evi- 
densa delia Hollilo dimoatrazione, o T abbondante e pur severa 
leggiadri» dielle imagini, o le' sefeiette grandesM del Tero jge* 
neraUsaiMo, heSU dd avo CmomIo eandove, ftmo neefar» di se, 
converreUie recare .gran parte del libro . Quanti yeral cItaMlif 
e stanti per se di propria bellessal Quante franche sentenae, 
e degne d'uomo fortemente eristiano , circa a' pubblici reg:gi- 
menti! K que'locchi del cuore mostranti, come, dato ad altri 
soggetti ) avrebbe tale ingegno lasciai' orma di se più profon- 
dai De*troTaleill$ 

»... vi3f prtamm In himiui» ora* 

Edita, perque via» proles deserta jaeebat; 
Et loca r agita complebat , pnrvaqne circiim 
Brachia tettdebat ho» amplexura pareute»} 



B d'Ero nineta, deaideranie agTaMpl^aal del morto àmleo: 

• * . . expeciaiuffie madentia brachia eolio 
JBf ietieri» eommiaefa tmpIarÉkii§ oaeiilo Mokmf 

E il tremuoto della sua patria! Col quale, a tutta lode di uno- 
TO raaoKntato, mi giova far fine. 



n T« 
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BERNARDO ZA9IAGI>A 



Pfacqve nel MDCCXXXY, già iannai il hmmi» ilMtÌ<i> 
nato freto ddla Hudglia noMle, «he iTmi benefizio eeeletiatttco 

era patrona, e ne godeva in virtù di certe oraziooi fatte dire 
a lui infante. Fin da prim^anni schivo de' vani trastnili; a di- 
ciolto ne' Gesuiti in Roma, ebbe da' anni dì lettere maestro 
il Cunicli (e primo rincuorò deUe sue versioni a dar saggio), 
maestro di fisica o matematica il BohcovìcIi, condisoepoiì il 
Moreelli ed il Lansl; eetìnwtore «IMoMO lo Btmy, B quodo 
U BoBeorlcli, sieeone 1 dotti logiiono^ imptnienti deil*ÌnM{gn*- 
re, eoi dieeorso volava oltre all'intelligenza de*gÌATaiii, lo 
Zamagna con interrogazioni illiriche Io richiamava più proNi^o 
alla terra. Maestro a Terni, indi a Livorno, stampò nel LXIV 
il poemetto dell' Kco, di li a poco ristampato in Germania; nel 
LXVU la Nave Aerea (mcu notabile forse dell'Eco), con le 
elegie e noiin Donue. Così piMoti einqa*wuii, fitonid in 
Rohm aUo teologia, non laseiando però le diseipline nwn gnvl, 
quasi interdettegli: onde nel doppio lavoro infermò; Nel LXX 
fece professione in Siena , in Siena insegnò lettere , e diede 
fuori, per saggio, tradotto lo Scudo d' Ercole. Incuorato dalla 
lode, compi T Odissea, che nel LXXV II stampò. Spenta quat- 
tr'anni innanzi la società gesuitica e il Collegio Tolomei dato 
agli Seolopii, stando Ini in omo il Bfanilio eollego ed andco, 
e eendneendo -rito eonie geenitiea, Maria TeiOM nel tìSXSK 
«ree pte eaeo lo eaUedro di lettere latine e greche in umano, 
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e rei ehiaaia con dolore di Sleaui; Nitida eitU ▼m«emte, coni^ 
egli la diiama, doy' egli ritornò per più Tolte a non breve 
soggiorno: Neil' LXXXV €0* tipi del Bodoni diede rBalodo, 
nel XCII ^'ridillii Greci, parte tradotti dal Cnuioh con assai 
leggiadra franchezza; ma egli ì passi dair altro omessi compì 
di traduiTC. Alla pensione gesuitica datagli da Leopoldo e allo 
stipendio della cattedra «wentatogli per gli stampati laTori, 
agginngoTanal I lineabi della easa patema. NeU* IjXXXOI le 
domestiehe facendo cUamoidolo a Ragosa, 1* anmr della patria 
rei tenne, rinvitantilo indarno que'di ]!tfilano, e «MHicedentigU 
quanto indugio volesse, e promettentigli uflQzio maggiore a 
Vienna. Della q^nale sua patria libertatU amoM, decori» quoque, 
e' scriveva- • •• 

Te merito regttte onmUm» antefero. 

L'i visse infine alla morte, meno operoso di prima. La 
repubblica gli eommÌNe Y elogio del Boscovieli morto nell' 
ottansel (lavoro di non ricca facondia): l'inviò a Pio sesto 
per grave diiferenza. £ sul primo sciamando 11 Papa , non 
rieonooeere AMbaseiator di Ragusa: ^ Ma T. S. (soggiunse) 
conoaeerà Bernardo Zamigna ragoaeo „ Pio quotarsi, ascol- 
tarlo, esandire. Già quando er* a Siena, arerano inviato non il 
console loro risiedente in Livorno, ma lo Zamngna a Leopoldo, 
novello gran Duca, per cliiedere favore al commercio raguseo 
vivo allora lu Toscana: e n' ebbe promessa fedele. 1 risarci- 
■entt del viaggio e il presente dalla patria profertìgli, rifiutò: 
rifiatò poi il vèseovado di Trebigne, contento per qvlndiei 
anni airnUlBlo di ITlcaiio del Capitolo. Mortogli il flratello, 
a lui fh, come a Oosnita, eotttena F «reditlB ma egli, schivo di 
lili, palleggiato per se il convenevole, cesse il resto; e libero 
d' ogni cura, nè avaro nè prodigo, visse vita tranquilla. 

La mattinata negli studi; e vietato, se non per grave cau- 
sa, r accesso: al HeuodI la nessa, il passeggio, le visite: dopo 
pnmEo il riposo, V Ufilrio divino, gli sniei in sua casa, il 
p a s s eg gio di nuovo, il convenare in fSunigHa alla quale oon- 
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▼ettHmo eHteilnl e ifawderi Ndranfimo U «Mela amitf finrinu. 
li wi*épistoh deferire legSfatAnyMnte la rifa ea«peatre raa, 

come familiare co* eaeeiatori , co* tìIHcì , coae osservasse i 
lor modi, li interrogasse delle novità del paese, de' prezzi, 
lia casa nuova di villeggialara, bruciata del 1806 da' !\lon- 
tenegrini, rifece, imprecando troppo romanamente simil fiamma 
a* nemici: tg^yi non potendo più né a piè uè a cavallo, fendava 
in lettiga a respirar Tarla àé'etmpL 

Nel MDOCXOVU «lede (atanpate con errori da Andrea 
Rabbi) le epistole, orazione meo deUo stile che dello spirito, 
dove, tranne alcuni fioreUi retlorici, senti quel ch'egli loda; 
affu*M$ foto qui corpore serjìit Vrbauae gucmm levitatisi, Mcn 
felici gli epigrammi: i più senz'aculeo: quasi improvvisi} cliè 
poco limava. 

Ii^reae a tradurre rOnuodde, aa preato neaae) e nel 
•aggio the ne rimane l' ideganaa par Moeere alla inrilena. 

Sapeva di Francese e d* Inglese: e il buon Gnilford lo pre- { 
giava. Caduta la repubblica, dallo straniero ebbe riverenza e { 
facoltà d' ordinare le pubbliche scuole. Or questo or quel 
vincitore lodò: ma non mai per vii cupidigia. 

Tmnnenlilo da vigilie ehe a fnindo a qnando gli fteevano, 
diee, parer nen dwa la nMirte, e damai d* oveeeU e di etomaeo, 
e da ei^ete annoo e da podagra eke in patria r assalse, trovava 
sollievo nella lettura e nel colloquio de* parenti, in ogni for- 
tuna amati. Come sentisse amicizia e gratitudine, mostrano, 
tra gli altri, i versi che piangono il Conich; In nostro e»t 
tanta dolore fide» - Qualiicumque meo vox fluat ore , tua est. 
Nti Tenti, ottanlneinqneiinw di aaa vita di ioeeo d*aeeidcale 
(eoafceaaloai quella mattina), mori. 

Di^mitoao r aspetto: ocelli neri ed acuti da baatare ino 
agli ottanta quattro all' neeellagione ed alla lettura. Amava 
squisitezza ne^li arredi, nel vestire, ne'cibi, parco egli e so- 
brio. Severo il costume (ed è forse celia Y epigramma a Cleri, 
e la traduzione dell'altro Malese); piacevole il dire. Modesto 
A che a* minori eiiiedeTa consiglio: di se non parlava, poco 
di atndl (eh* anzi ne troneaTa il dlaeono), ae non eon amiei: i 
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ed «llor» abbondante. Lo etmiio . dell* ìHiriel» imceoMMdiTO : 

piangeva i patrii costami mutali, c pcopoato alF agricoltura il 
commercio. Grandia urbani toedia Inxtis^ rovinoNi tedii, tutto- 
ché nobile, deteslava. Della sua modestia è imagiiie il bel verso 
die loda la leggiadi'a nipote sua morta: Vigna coKy nunquam 
risa piacere sibi. Dell' altre sue doti eoo saggio 1 consigli ad 
altro neiiofe dati in «n* epistola, delle piA notabili opere di 
lai, di Ragusa, e del tem|lo. 

I versi che gì* ispirava F affetto Bon de* migliori: tali ì 
distici ad un' imagino di Gesù. Gli endecasillabi tersi; le ele- 
gie catulliane troppo del periodo (lodava da ultimo i numeri 
tihulliani egli stesso); non ricche di pensiero assai nò d' alletto; 
e dove ndaU die* aaefe ipudebé Menótia ipitoftoa. Ha nè qaeste, 
né la Nave Aerea, in eoi son prove di maeatreTole desfrenna 
è degne del ooncittadino dello Staj, nè le prefbsloni eleganti 
più che dotte: nè le dedicatorie, dove Maria Teresa è para- 
gonala a Cibeh^. dove alle firanehigio dei cununercio tosoano 
si fa seguace Mercurio 

• . . AcHéH» hùmiinm eorda ami orimMt iman. 

( eh* è forse fi vcraé iMn felice uscito dalla penna d bnon 
Gesuita); dove della sventurata Maria Antonietta si canta come 
applaudita da' popoli, come sparsole gigli e rose; e s'esce in 
quel prego tremendo : Quando erii et nati» ut gandeat f , non 
queste cose raccomandano tanto all' Italia il suo nmne quanto 
tdona delle epiatole e le fndnnlonl, lodevoli per eopia, evi^ 
densa, legglsdria; ehe lai Unno, al parer alo, — ggimrf del 
Cunich, e uno de* più noUbUi latluatl di tolti 1 adeoli e di 
tutte le genti. 




' Èss. 
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